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Presidenza del Vice Presidente AlBERTIN~

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

R I C C I, Segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale della seduta antimeridiana del
giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, ,il processo verbale è approvato.

Seguito della discussione del disegno di
legge:

« Conversione in legge del decreto-legge 6 lu-
glio 1974, n. 254, recante alcune maggio-
razioni di aliquota in materia di imposi-
zione indiretta» (1708)

P RES I D E N T E. rL'ordine del gior~
no reca il seguito della discussi.one del dise~
gno di legge: « Canversione ,in legge del de~
creta-legge 6 luglio 1974, n. 254, recante al~
cune maggioraZiioni di aliquota an materia di
imposizione indiretta ».

È iscritto a parlare il senatore Mancini.
Ne ha facoltà.

M A N C I N I Onorevole ,Presidente,
.onorevole rappresentante del Governo, ono-
revol,i colleghi, va sottolineato che la vasta
opposizione che nel paese e nel Parlamento
si è manifestata contro l'adozione dei de-
creti che il Governo ha varato ha fino ad oggi
conseguito almena due risultati, che non mi-
tigano tuttavia il carattere negativo dei de-
creti stessi: linmtlnzìitutto il ritiro di alcuni
decreti e la l.oro ripresentazione cost,ituzio-
nalmente più corretta sotto la f.orma di di~
segni di legge; in secondo luogo la modifica,
per noi ancora insoddistacente, di alcuni con~
tenuti deli provvedimenti, con il conseguente
crollo del prinoipio relativo alla l.oro intoc~
cabilità.

L'opposizione ai contenuti e alla forma dei
decreti non nasce, dal nostro punto di vista,
così come da qualche parte è stato detto, da
una irrazionale avversione a nicon.oscere la
gravlità della situazione economica e finanzia-
ria che attualmente travagli a il paese. Che la
salute economica del paese sia grave credo
che ormai nessuno possa d~sconoscedo. Nè
ci rallegriamo, onorevole Sott.osegretario, di
aver avuto ragione quando nel passato ab~
biamo formulato pre~isioni preoccupate, ma
purtroppo realistiche, in referimento al tI1iÌste
epilogo cui sarebbe pervenuto il t:ip.o di svi~
luppo economico che da altri è stato ed è
tuttora difeso, sia pure con qualche tardiva
e timida rifless,ione autocnitlica o ;ripensamen~
to d'occasione.

Le proteste che si sono levate nel paese
non hanno tratto solo motivo dal ricorso ad
una pesante operazione fiscal,e, ma soprattut~
to dal dispos1itivo iniquo sul quale questa
manovra in gran parte si impernia. L'asse di
questa man.ovra gravlita essenzlialmente sulle
condizioni di vita già tanto stremate in cui
vivono gli strati meno abbient,i della popola~
Ziione italiana.

Ancora una volta, seguend.o non solo con-
sLgli tecnioi, ma ben definiti orientamenti
politici, alla seLettiv,ità sooiale della strumen~
to fiscale si è iPreferito il J1icarso alla casid~
detta dimensione glob3Jle del prelievo fa-
cenda pagare di piÙ coloro che hanno mag-
giormente subìta i deleteri eHetti di un
distoI1to e drogato sviluppo dell'ecanamia
nazionale. La mannaia del fisco si sta ab~
battendo can inaudita violenza sui J1edditi
già per molti versi decurtati di miliani di
famiglie italiane. Dopo il damoroso falli~
menta de1la strategia dell'eSlportazione dei
pl'odatti dell'agricaltura e dell'allevamento,
dapa ,le reSltriziani e le norme di austerità
imposte durante l'inverna, rivela t,esi peraltro
pesanti ed inefficaci, siamo .oggi giunti ~ nel
vliva deUa pr.opizia stagione estiva ~ a sat~
trarre dalle tasche degli italiani una somma
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oalcolata fra l'altro con m()\lta a:pprossimazio-
ne sui 3.000 miliardi. Ricordo che il 7 luglio
di quest'anno il ministro Colomba ha affer-
mato che bisogna aveI1e H caraggio di pren-
dere delle misure impopolari di fronte a que..
sta realtà. Dobbiamo riconoscere che ai go-
\'erni cui l' onarevale Colombo ha partecipato
in verità non è mai manca:to questo :tipo di ca-
raggio. E mancato piuttosto ill caraggia di
colpire in alto là dOVlesi formano, si consoli-
danae vegetano privilegi e ingiustizie che
suonana insulto per un Ipaese cui si impongo-
no sacrifici senza contropartite. A questi go-
verni è mancato piuttosta il coraggio di adot-
tare misure che, come le d1sattese riforme de-
mocratiche per la casa, la scuola, la sanità,
i trasporti, susciterebbero vliceversa non pro-
testa od ostilità ma consenso popolare.

Dice ancora l'onorevole Colombo in una
recente iÌntervista: ({ Bisogna sacrificarsi per
non pagare una imposta più pesante quale è
appunto l'inflazione ».Potrebbe dimostrare
1'onorevole Colombo che le misure fiscal'i
non si riversano indiscriminatamente sui
consumi, quindi sui redditi di lavoro, nonchè
sullo stesso l,ivello di occupazrrone a causa.
del restringimento del mercato di lavoro? Gli
aumenti dei prezzi, !'introduzione, !'inaspri-
mento dell'IV A, l'eLiminazione della fascia di
esonero provooano un processo a cascata,
come sappiamo, che si Diversa, essendo una
imposlizione iÌndiretta, sul consumatore, sul-
la globalità della platea contributiva del no-
stro paese.

L'inflazione determina ~ dice Colombo
aincora ~ un aumento dei prezz;i al consumo

tra il IO e il 20 per cento. Ebbene, noi diaia-
ma: quale contenimento dei prezzi possono
determinare i decreti fiscali che iÌnvece spin-
geranno i prezzi inevitabilmente ad Uill gene-
rale rialzo?

Il giornale della Confindustria approva ov-
v,iamente questi sacrifici e si chiede se essi
saranno sufficienti, quasi per pr,edire che a
questa ondata di fiscaHtà dovrà aggiungerse-
ne un'altra ad onore e gloria forse dei gran-
di errori compiuti nel passato tanto dai go-
v.~rni quanto dai grandi capitali dell'indu-
s1r,ia ritaliana a. quali solo oggi si aocorgono
che è necessario eliminare degenerazionri a
rimuovere strutture non meglio precisate che

comunque hanno ampiamente utilizzato per
i loro scopi.

È vero che nel passato si sono finanziati
degli sperpera, delle ineffioienze. Bisogna però
aggiungere che essi non riguardano solo la
pubblica amministrazione, anche se questo
elemento è molto grave ed è presente nella
r,ealtà del nostro paese, ma ci sono stati
anche degli sperperi che haiIlIlo foraggiato
interessi e speculaz:ioni di ooncentraz:ioni eco-
nomiÌche private. ({ L'inflazione ci fa perdere
competitività all'estero », afterma l'onorevole
Colombo. È vero, ma i decreti fiscali quali
effetti avranno sui costi di produ2\ione? « Il
nostro prestigio all'estero è scosso », dice an-
cora l'onorevole Colombo, ed è anche vero,
ma le critiche della stampa mondiale non
sono rivolte ai lavorator,i italiani ma alle tare
parassitarie e speculative della grande im-
prendatoria italiana. Basta leggere alcuni do-
cumenti del Mercato comune, alcuni articoli
da grandi giornali dei paesi che fanno parte
dell'area comunitaria.

Pertanto il successo di quella ripresa che
dovrebbe subentrare ai sacrMìci di oggi ill-
pende, secondo noi, da un modo nuovo di go-
vernare lo stesso apparato produttivo, gli
investimenti, la priorità dei consumi sociali.
C'è questa volontà, noi ci chiediamo, da parte
del Governo? Esiste questa intenzione inno-
vativa anche da parte dei rappresentanti di
quella grande industria, al di là delle consiÌ-
derazioni critiche che qualcuno fa, piÌù o
meno sinceramente, sul modo iÌn cui l'Italia
è stata governata nel COll'SOdi questi anni?
Il dubbio è più che mai legittimo: iilGoverno
ha discusso in questi giorni il bilancio di pre-
visione del 1975; lo avremo fra giorni anche
all'esame del Parlamento. A questo propos'i-
to la stampa ha parlato di un disavanzo da
capogiro (12.000 miliardi, 15.000 miliardi). Si
sa che il Governo per evitare questa passivo
ha portato dei consistenti tagli alla spesa.
Vedremo quando discuteremo Jl bilanaio
quaLi sara:nno questi tagli, quali spese sono
state ridimensionate. Intanto ,in questi gior-
ni, in stridente contrasto con certe enuncia-
zioni, ci Siiè rifiutatli di dare un esempio che
il paese avrebbe gradito ed apprezzato qua-
lora si fosse dato inizio all'auspicato sman-
tellamento di quegli enti tanto inutiLi e per-
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nkiosi per il paese quanto utili per la dege~
nerativa pratica delle clientele e delle lottiz~
zazioni del potere che recano un rilevante
danno alla moralità della vdta pubbliioa, al
rapporto tra fisco e contribuente, alla credi~
bilità del potere politico. Questa credlibilità
non PJlÒ essere oggi concessa come una cam~
biale in bianco al Governo senza che le « pic~
cole Watergate}) della vita italiana siano pre~
sto ehminate anche dalla nostra realtà.

Il Governo dice che tutti dobbiamo fare i
sacrifici necessari, proporzionati alle capa-
cità eLiognuno. Ebbene, certe statistiche in~
dicano che 1'8 per cento delle famiglie ita-
liane siÌ ,impossessa del 25 per cento del red-
dito nazionale. Se s,i vogliono adottare delle
misure fiscali eque, che siano tin un certo
senso un inno alla sete di giustizia che sale
dal paese, perchè non si chiede il 25 per cen-
to di quei tremila miliardi a questo 8 per
cen to di famiglie litaliane?

Quali misure ha linoltre intenzione di adot-
tare il Govermo per combattere gli sprechi
del pubblico denaro, per colpire anche nella
pubblica amministrazione le spese inutilli,
per ridurre ad esempio l'uso non sempre ocu-
lato delle 35.000 autovetture che costituireb~
bel'o ,l'immenso parco maochine deJlo Stato?
Oppure come sii Intende operare affinchè gli
italiani non Iricevano più glli auguri pasquali
a Natale e viceversa anZJichè acaingersi ad
inaugurare all'EUR famonici palazzi postali
o ministeri che costano all'erario 40 o 50 mi~
liardi? Cosa si intende fare nel campo del~
l',accertamento per colpire l'oltraggio che i
ricchi delle variePortofino fanno allo stato
di bisogno del paese?

Credo che non basti esamina,re formal~
mente un fascicolo di un evasore o di un
ricco imprudente mentr,e gli uffici fiscali COll-
tinuano ad essere orientati a perseguire,
spesso ingiustamente, come ha rkorclato il
senatore Li Vigni, i piccoli artigiani, esercen~
ti e risparmiatori. Bisogna inv,ece colplire in
modo Ireale lÌ grandi redditi, i protagonisti
dell'arricchimento faciIe, coloro che fanno
fuggire dall'Italia in Svizzera ~ e sono le
banche s,nizzere a testimoniarlo ~ dai 7 ai
10 miliardi al g.iorno, mentre l'emigrante
viene tassato per la casa che si è costruito
con le nimesse dall'estero.

Come intendete far pagare le tasse a quel

fioI' ,fiore di patrioti che quando devono in~
veire contro la classe operaia agitano il tri~
colore e quando devono pagare il fisco di~
ventano dei panamensi? Non solo all'estero
ma anche in Italia un'accurata indagine nei
vari partii e porticcioli servirebbe di certo
a riempire' di utili appunti quei taccuini di
cui si parlava nella precedente seduta; a sco-
prire i proprietari ed i modi in CUlicerte im-
barcazioni di lusso, guarnite eLi metalli pre-
giati, cambiano nazionalità e rendono occul~
ta la identità del rispettivo proprietario.

Col deCFeto del Governo S'i dice che final-
mente si colpiranno le imbarcazioni di lusso
con aliquote del 30 per cento. Ma come col~
pirete queste imbarcazioni che risultano
acquistate all'estero appunto per sfuggire
alla manovra fiscale? Perchè non si provvede
anche per una equa tassazione ad esempio
sui periodi di permanenza nei porti dei lus~
suosi natanti di proprietà di coloro che di-
cane di essere italiani in polit1Ìca e pirati sui
mari? In realtà si sceglie la ({ dimensione
globale)} per il prelievo fiscale proprio per~
chè ci si rifiuta aprioristkamente di ricerca-
re ed applicare meccanismi atti a rendere ve~
ramente progressiva l'impos,izione fiscale
sulla base del reddito accertato, così come
d'altra parte prescrive la nostra Costituzio-
ne. Siamo di fronte ad un ennestimo caso in
cui lo Stato continua a mostrarsi debole con
i forti e con i prepotenti e prepotente e forte
nei confronti di coloro che vivono del prroprio
lavoro.

Una riprova di questa linea di condotta la
abbiamo nel modo rin cui si continua a colpi~
re il lavoro autonomo, la piocola impresa,
l'artigianato nel nostro paese. Si cancella
con un colpo di spugna la fascia di esonero
,e di regime speciale per la riscossione del-

l'IVA, mentre un milione e 300 mila impres,e
artigiane operant<Ì nel nostro paese si atten-
devano da tempo una elevazione di questa
fascia di esonero anche in conformità alla
avv,enuta svalutazione della moneta. Questo
regime speciale, previsto anche dalle norme
comunitarie, viene abolito con il pretesto che
l'esonero, sia pure limitato ad un g,iro di af-
falli di 5 milioni annui, rappresenterebbe una
smagliatura attraverso la quale si inserirebbe
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la fertile inventiva della grande evasione fi-
scale. Pertanto si perviene all'assurda t,eoria,
onorevole Sottosegretar>io, che per colpire i
grossi bisogna reprimere i piccoli. Non so
se lil Governo e la maggioranza hanno avuto
modo di valutare le amave vipercussioni che
detto provvedimento avrà nel rapporto, già
tanto teso e instabile, tra i oosti e i ricavi
delle piccole imprese. Cinque dichiarazioni
annualli che oggi vengono previste per H re-
gime forfettario dai 6 ai 21 milioni, compor-
tano un aggravi o lintollerabile dei costi per
la tenuta contabile, rendono prevaricante
ne ne piccole imprese il momento ammini-
strativo sul momento stesso della produ-
ZIone.

Si è riflettuto, noi ci chiediamo, sulle ri-
percussioni che una simile linea di condotta
può determinare nel campo stesso dell'occu-
pazione, della produzione del reddito, della
formazione professionale? Non ci si dimen-
tichi, onorevole rappresentante del Governo,
che l'artigianato occupa 3 milioni e mezzo
di addetN nel nostro paese. Non si sottovalu-

1'i il ratto che la minore impresa contribuisce
validamente all'equilibrio della stessa bilan-
cia dei pagamenti mediante l'esportazione di
ben 1.700 miliardi di prodotti sui mercati in-
temazionah. Nè si sottovaluti il fatto che,

malgrado gli assalti della crisi e della reces-
sione, l'artigianato, anche nelle stesse regioni
meridionali, si palesa come un settore della
economia nazionale che ha reslistito, ha man-
::enuto i livell:i di .occupazione, ha dato ampia
testimonianza della sua validità e della sua
élttuaLità nel contesto dell'economia nazio-
gale, ribadendo anche in una situazione cer-
tamente diffioile il suo ruolo democrat!Ìco e
dinam!Ìco.

Tutto il pacchetto dei provvedimenti avan-
zato dal Governo tende invece a penalizzare
2.nche ques,to settore, malgrado gli elogi di
occasione che all'artrigianato vengono indiriz-
22.t,1nei disoorsi ufficiali delle loro eocellenze.
A mio avviso, nel provvedimento in esame
non si può aumentare sommariamente fa'li-
quota al30 per cento per i prodotti della pro-
£i.1meria, della cosmesi senza tener conto che
molti di questi prodotti rappresentano anche
la materia prima per le prestazioni nel settore
dell'acoonciatura. In questo caso bis.ogna te-

ner conto che si tratta di prodotti per eleva-
re anche il livello dell'igiene personale e pub-
Mica, igiene che non può davvero essere ga-
rantita solo attraverso l'esortazione di un
manifesto affisso in questi giorni per ,tenere
le mani pulrite.Pertanto sarebbe più che giu-
sto mantenere, almeno per questo servizio
dI prestazIOni artigiane per la pubblioa ~g:i,e-
ne, un'aliquota ridotta, così come avv,eniva
perr l'IGE, provvedendo, così come si fa per
rIa campionatura dei medidnaJli, ad apporta-
re un esplricito riferimento sulle oonfezioni
dei prodotti destinati ai lab'Ùratori artigiani.

RiVeniamo inohre (più che giustificato ;,1
mantenimento dell'aliquota al 3 per ,cenDo,e
non al 6 o al 7 per cento come sembra dover
proporre il Governo, per il séttore delle C'O-
struzioni. Non <sipuò prescindere dallo stato
di a:ccentuata depressrione in rCuisi trova ap~
punto il setTIore deUe costruzioni del nostro
paese. Il raddoppio ddl'aliquotanei con-
tratti d'appalto 'Delativ:i alle c'Ostruzioni di
case di tipo popolare ed economico, determi-
nerà a nostro avviso un'inev1tabile crescita
del prezzofina'le delile a:bitazioni, assumen-
do con ciò un chiam carattere .antiprodutti~
vistko proprio nel momento in cui i prezzi
dei materiaH edilizi Isono aumentati del 26
per cento resi profÌ'la nel settore un'ulter,iore
caduta dei Hvelli di oooupazione. Nè va di-
menticato che l'edilizia, soprattutto in una
città cOlme Roma, Irappresenta un ramo trai-
nante Iper gran parte dell'economia. Att'Ùrno
alle cost,ruzioni operano rillsettore del legno,
quello vastissimo dell'impiantistica. Nel solo
artigianato si calcola che le imprese edili ed
affini in Italia toccano circa le 300.000 im-
prese.

Il giro di torchio non va incent:mto ,pertan-
to Isul momento produttivo, ma in quello spe-
culativo rappresentato in gran parte dalle
società immobiliruri che controLlano, gesti-
scono e condizionano il mercato edilizio, le
quali pagano ad esempio sul primo ,passag-
gio di cessione il solo 3 per oento di IVA, men-
tre il piccolo rislparmiatore che si indebita
per un'intera vita per aoquistare da esse una
abitazione in cui vivere rpaga ano Stato il 12
per cento dell'IVA. Non ,si ,può continuare
ad esasperare il preliev'Ù indirretto sui consu-
mi: occorre viceversa spostare il th~o sulla
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imposizione diretta, sui redditi, sui profitti
delle grandi società. È ceI1to indicati:vo il fat~
ta che l'Italia tra i paesi dell'area <comuni~
taria è il paese che segnala il più iniquo rap~
porto tra imposiziDne diretta e impasizione
Jndiretta. A:vete :voluto intradurre un'impo~
sta europea, ma come sempre la state gester~~
do aH'italiana. Siete eU'l1Opeistia scartamento
ridotto; gridate: Europa! Europa!, ma quan~
do dovete far pagaTe lIe tasse con maggiore
equità, quando do:vete libera:re daUa morsa
del bisogno i 7 mHioni di pensionati che :vi~
vano con meno di 45.000 lire mensiH, quan~
do do:vete assicura:re case, ,scuole, nuove
strutture ,sanitarie, nuovi trattamenti p:revi~
denziali, allara la vosvra vocazione euro~
peista si estingue ; preferite ~ almeno da
questo punto di vista ~ essere più medi,ter-

ranei che europei. La mentalità non solo a:na-
cronistica ma addirittura borbonica ,si riVlela
anche in questo pI1Ovvedimento, laddove au-
mentate l'impos,ta di bol,ID penalizzando il
contribuente che oDmpk atti per essere in
r'egoIa con la legge e cansiderandD H contri~
buent'e spesso più un suddHo da spremere
che non un cittadino di uno Stato democra~
tico e moderno da difendere e tutelare.

A far le spese di questo sistema e di que-
sta mentalità sono. soprattutto i lavoratori,
gli strati più poveri della sDcietà sui quali si
riversa, come una ghigliDttina, !'impeto del1a
decurtazione del sa,lario, senza alcurna atte n-
dihi,le contropaJrtita. Di converso, le assicu-
razioni del Governo in materia di allargamen-
to del credito sono ancora troppo. generkhe,
mentre il c:redito ordinario resta preclusa
per i piccoli operatori a 'causa del tasso di in~
teresse proibitivo e delle garanzie materiali.
Per l'Artigiancassa, ad esempio, il Governo
ancora nOlnpranuncia un discorso chiaro ed
impegnativo. ,Prima si è parlato del medio-
credito al quale no.toriamente l'artigianato
non accede, oggi si parla ancora troppo ge~
nericamente del Òfinanziamento dell'is,titut0
del credi to aiM'a;rtigiana to.

Dopo che il Governo non ha inteso pren-
dere in considerazione un nastr,o disegno di
legge, vogliamo augurarci che il'ordine del

giO'rnO'sottoscritto la scO'rsa settimana dalla
6" CommissiDne del Senato spinga il Gover~
no a sblDccare Ila situaziO'ne prima che la

stretta cI1ed1tizia induca migliaia di piccole
imprese a cessare la l,oro attività. Questa
istanza viene portata avanti unitariamente
da tutte l,econfederazioni dell'artigianato, an~
che se è vero che il min1s,tro Colombo, per
un inguaribile vizio di clientela e di scorret~
tezza nel rapporto con il mondo sindacale e
artigiano, si ostina a dialogare con un solo
component'e confederale.

La, r1apertura del flussO' creditizio a favore
dell'artigianato è il momento quaHficante di
lIDa sana ripresa economica. NO'n va trascu-
rato il fatto che neIJ'artigiamvto e nella rni~
nore impresa lavora il 22 per cento del totale
degli occupati dell'industria manifatturiera,
nè va dimenticato che all'artigianato non è
stata concessa nemmeno una Hra di credito
in a<ttuazione deMa legge tessHe.

Con temperare pertanto la manovra fiscale
eon queUa creditizia è indispensabi,l>e se si
vuole uscire dalla morta gora della crisi. Te~
niamo a ricordare al GoveI'no che il credito
alla minore impresa serve a produrre red-
diti non di capitale, ma di lavoro. Nel 1973
da tutte le regroni sono stati richiesti ben
470 mi,liardi di ,lire per :fÌInanziam 'investimen-
tJ nelle attivi,tà artigiane; con essi sono ,stati
creati 60.000 ,posti di ,lavOIrO.Queste sono le
cifre di Ulna ,realtà che esiste e che va consi-
derata. Lo stimolo creditizio alla piccola im~
presa, all'agricoltura, al Mezzogiorno serve,
onorevole Sottosegretario, a rivitalizzare i
punti vulnerabili ddl'economia naz'ionale.

Il ,paese non ha bisogno di una ripresa eco~
nomica qualsiasi, ma di Uillnuovo modo di
intendere e di gestire 110svi,luppo economico
del paese. I:l cI'edito e gli investimenti deb~
bono essere finalizzati al potenziamento delb
capacità .produttiva del paese e alla massima
occupazione.

Non credo, oome invece affermava l'onore-
vole Colombo in un discorso pronunciato
l'altra sera qui al Senato, che il popolo ita-
liano debba essere considerato come un po-
palo maledetto da Dio. Dal ,discoriSo dell'ono~
revole Colcmbo sembrevebbe che il nostro
paese sia affetto da una congenita incapacità
dirkostituÌire le sue risorse, di l,avorare per
produrre quanto necessario al consumo, di
consumare senza dissipar'e le capacità di ri-
presa. L'onorevole Colombo ~ e non solo
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lui ~ attribuisce al paese 'responsabilità ch~

sono invece di chi rfrnora ha gestito il potere.
Il tentativo di travolgere i 1'ermini deLla :real-
tà IO'ritroviamO' anche nel contesto di questi
decreti fiscaLi. Si dice che questi sacrifici
avranno come cO'ntropartita per i lavoratO'ri
la difesa della Ura, mentre tutti ,armai siamo
convinti che questi pravvedimenti provache- I

ranna un rialzo generélile dei prezzi. Quando
si spremana éliltri 1000 milialdi inlétsp.renda le
aJiquote dell'IV A (e ciò avviene noOn sol.o
per i pradatti oasiddetti di lusso), quan-
do Siidecide di .operare un nuava ,prelieva ta-
riffario o ,fiscale di 1150 rmHiC\!rdisull'energia
elettrica e sul metana senza adattare nel con-
tempa una seria palitica antinflazionistica,
nan vii è dubbio, onmevaIi colleghi, che fin-
flaziane oontinuerà per qua1che tempO' a Ire-
stare galappélinte e a taglieggiare i redditi del-
le famiglie iotaliane nel mO'da piùindi,scdmi-
nata.

La strada ,che avete ,soelta nan è quella del
risanamenta le del :rilancia dell'ecanomia na-
zIOnale, ma queHa della ,recessione, del rischia
di un aumento della disoccupazione, della
s.ottacoupaziane, della diffusi.one della piaga
5.aOi'3;I.erGuppresentata dall'a'rte di arrangiarsi
e vivere di espedienti, alla giarnata, can ine-
vItabili e pernidasi effetti sul liveMa della
pubblica moralità e del J'isanamento deJla
vita civHe che da più parti viene auspicato.

I provvedimenti ,saLlevana non pochi dub-
bi drca la stabil-ità internazional,e della lira
che si riflette suLle ,oanseguenZJe che pO'ssana
produrre Igli inélisprimentifiscali e tariffari
sui costi ,di produzione e, in definitiva, sul
hve1l.o stessa di competitività dei 11.ost'1'ipra-
dO'tti, cO'n immaginabili rifLessi suEa salute,
certo molta cagionevole e oomprarmessa, del-
la nastra bilancia dei 'pargéliIDenti.

Non va ina,I,tre sattavalutato il fatto ch~,
se il'atta:cca ai cansumi Ipopolari può ridurre
J'impartaziane dall'estera e diJlatare l'usa dei
prodO'tti italiani, è aItl1ettanto vero che deve
essere valutata la passibHità di un nuavo
arollo della pasizione della li:ra e JiQstimolo
che essa può determinare per quelle fughc
di oapitale di frante alle quali i,l Gaverno
sembra Dendersi tanta impotente. Pertanta,
nan si esce dalla stretta senza dare nuavi

contenuti e nuavi orientamenti alla palitica
econamica del Gaverna. La PiQlitica nan delle
riforme ma dei Tappezzi, la politica dei pan-
nioelli caldi 00 delle dOoccescazzesi cO'ndan-
na la vita .ecanamica ad una esasperante si.
tuazione di stalla e Jascia saccO'mbere ~Li in.
teressi generali del ,paese di £rantealle azia-
ni delle oentrali deLla speculaziane, dei red-
diti immeritati, di privi,legi antkhi e recenti
che vanna invece attaocati, puniti ed elimi-
nati.

I vostri piJ:1Ovvedimentinail Isana OIrganici;
nan si callegano ad una nuava valantà di ge-
stire in mado diversa la vita ecanomica, nan
si saldana con lIreattese riforme che il,paese
es1ge. Talvolta ques.td.decreti nan si armaniz-
ZJanonemmeno tra di ,10.1'.0,tanta è vera che
5.ulLostessa argamenta, queLlOode11'IVA, sano
stati presentati due decreti diversi, i,l n. 254
re il n. 260. Ci canfartana camunque .i re~
sponsabili accenni di preoccupazione, di cri-
tica rif1essione che non sono mancati in al-
cuni interventi dei oalleghi anche della mag-
gIoranza ed lin a1cune .obiettive asservaziani
deLlo stesso Delatare. la non -creda, come di~
Iceva in altra seduta il senatarle Zuccalà, che
le parole sO'no pi,etre; pensa che le parole
siano talvolta espressione di oneste consi-
derazioni, nO'nchè la testimO'nianza di una
vO'lontà nuava la quale, sia pure can dif-
ficoltà .e nel grav,ilgl1a di cantraddiziani non
certa fadli a dis,tJricaI1si,camincia a farsi re-
sponsabilmente strada anche in a1cuni setta-

l'i purtroppo ancora ristretti della stessa
maggioranza.

Tenga a 'I1ihadire che nell'attuale cantesta
econamica resa casì difficile da mativaziani
internazianali, ma anche da mativaziani in-
terne (perchè .i motivli esterni deLla crisi non
debbono assolutamente ass:alvere colaro che
s'Ona i diretti respO'nsabili di un aggravamen-
to della stessa ,crisi ecanamica nel nostro
paese), noi ammetti ama Ja manavra fiscale
che .oggettivamente può rendersi necessaria
per reperi're i mezzi indispensabili al supe-
,ramento della fase critica. SiéliIDaperò ferma-
mente cantrari a che questa manavra fiscale
si abbatta come un'ulteriore calamità sui
reddit'i degli strati papalari; siama cantrari
ai trappi equivoci che ancora peI1sistona dr-
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ca Ja destinazione ,del frutto di questi sacri-
fici che oggi vengono imposti al paese. I con-
tenuti dei decreti che sono stati modificati,
sia pure in un modp non soddisfacente per
noi, indicano che la nosltra rposiz'ione è giusta
ed è costruUiva anche perchè fin dal primo
momento la nostrra opposizione iSiè Tivelata
aliena da ogni int'enzione ost'ruzionistica.

Noi ci au~iamo che il Parlamento possa
ancora apportare quelle modificazioni chè
l'opinione pubblica si attende. In casa con-
tnario non vi è dubbio che gH effetti di questi
decreti apriranno una grav;e, ,permanente
vertenza tra Governo e paese che già si sta
palesando di non facHe soluziane. Su ques te
questioni invito il I1elatoI1e,l'onorevole Sot-
tosegretario, i ooUeghi deMa maggiomnza a
riflettere. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I J) E N T E. È :iscritto a parlar~
il senatore Balbo. Ne ha facoltà.

B A L B O. Signor Presidente, onorevole
Sottos'egretado, onorevoli oolleghi, il sena-
tore Bergamasco del mio Gruppa e molti al.
tri colleghi (sono circa v,enti) hanno trattato
prima di me del problema che ha sallevato
il disegno di legge in esame. È chiaro che è
difficHe trovare .deLlecose nuove da dk,e, fare
deHe nuove osservazioni pertinenti: quasi
tutto è stato detto. Ad .ogni modo farò del
mio megho per non ripetere e cercherò anche
di essere brerve, data la giornata e ,l'ora.

Senatore Segnana, lei ha fatto una beUh-
s,ima relazione, da conoscitore della materia,
da uomo capace, ricco di esperienza e non ti-
moroso di dire cose çhe possono anche pre-
occupare: preocoupatilo ,siamo tutti. Ho mo]-
to valutato la sua relazioil'eed ho apprezmto
quanto lei ha detto. ConcoI1do sul provvedi-
mento, ma non sul momento e neanche ,sulle
richieste che Isono state fatte nei diversi arti-
coli; penso che .questo rp,rovvedimento, se l're.
so tempestivamente, cioè nel mese di feb-
hraio quando se ne pamlava, sarebbe costato
ai nostri cittadini sui 540 miliardi, come si
dioeva. Oggi invece, proprio per Ja mancano
za di ooraggio 'e di tempestività del Governo,
dobbiamo çhiedere ai nostri cittadini 3.00Q
miliardi teorici, che poi in pratica saranno

DIscussIOni, f. 1205.

4.000 o anche 4.500. Questa è una delle grosse
responsabilità del Governo, perchè se è vero
che a suo tempo aveva fatto dei calcoli e r~-
tenuto che con 540 miliaifdi si potesse risol-
"ere il problema e metteI1e già fin da allora la
nazione sulla strada della ripresa, un ritardo
simi,le non è perdonabile.

Non tratterò .iproblemi di tutti gli artkoli
che la legge prospetta; non credo di dov,edo
frare perchè è stato già fatto. Ho scelto un
punto e su di esso baserò il mio intervento
che non vuole essere lungo. È il problema
più drammatico dell'attuale situazione: il
settore zoo tecnico il oui mercato è caratter,iz-
]jato dal progressivo disavanzo tra costi di
produzione e prezzi. In questa situazione, se
non siiriesoe ad incideJ1e su11'effettiva redditi-
vità degli allevamenti, ogni discorso di ri-
lancio della zootecnia appare destinato al fa1-
limento. In realtà il problema più urgente,
o.ltlre al contenimentodel consumo e del prez-
zo della ,carne, è quello di creare le condizioni
che consentano di salvaguardare quanto an-
cora rimane del nostro patrimonio zootecni-
co, senza falrsi musioni non reaHstiche ,circa
una rapida 'espansione nel breve per,iodo dei
livelli di produzione. Si tratta quindi di mo-
di!fica,re gli atbuali termini della s.ituazione

I

di mercato, .intlroducendo efficaci incentivi

I

per le aziende agricole e zootecniche, intesi
sia a rimunerare meglio il prodotto secondo

l,le diretti ve comunitarie, sia ad aUeggerire i
costi di produzione in palrticolare per quanto
riguarda i concimi, mangimi, l'uso de1le mac-
chine; nonchè g,1iinteressi passivi da pagare

.

al sistema bancario per capitali pr,esi in pre-
stita, che hanno ,raggiunto tassi estremamen-
te elevati: si paDIa del 17-18 per cento teori.
co, che poi in pratica diventa il 20 per cento
per le spese collegate al prestito. Si <tratta
inoltre di concentrare tutte le disponib1lità
finanziarie in una prospettiva di Irilando
strutturale, che metta in condizione le forze
imprenditoriali che operano in questo ,set-
tore di realizzare l'obiettivo di un ,rilancio
globale ,della zootecnia italiana.

Partendo da queste rpremesse, dopo un'at-
tenta e profonda analisi della legge in esam~,
si viene a queste co.ncJusioni: emerge anzitut-
to. .la totale insufficienza del p't1ovvedimentù
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in oggetto, inidoneo tanto a xealizzare una in~
versi.one di tendenza pelf' il progressivo dete-
rioramento del settore zootecnko, ,quanto a
maggior ragione a ga:mntirne il futuro svilup-
po, premessa necessarJa per poter avere a di-
sposizione carne per il consum'O. Benchè i da~
ti rekl'tivi a questa crisi siano noti ormai non
solamente alle categori<e e agli operatori di-
retuamente interessati ma a gran parte della
comunità nazionale, non ritengo superfluo e
i,nopportuno rioordame almeno i più signi-
fìcativ.i. Il deficit deUa bilancia commerciale
alimentare italiana, <chenel 1973 'risultava pa-
ri <a3.254 miliaI1di, nel primo ,t:dmestre del
1974 ha raggiunto la cifra di 1.204 miliardi
che, con la semplice operazione di moltipli-
care per i 4 trimestri, arrivano a ciraa 5.000
miliardi.

Le importazioni di carne e di bestiame bo-
vin'O vivo hanno 'raggiunto 110scorso '~illmol'i.
spettivamente il valore di 540 milàJardi .e di
497 miliardi. Per latte e latticini, anailiogamen-
te, l'aumento dellle ,importazioni è stato visto-
slssrimo e cioè ,di drca 3,18miliardi e mezzo.

Occorre a tale proposito ricordare <che le
imporrtazioni di carne ,ricoprono attualmente
ben il 55 per cent'O del fabbisogno naz'10nale
e quelle di ,lattee di latticiiI1Ji,espresse in t'er-
mini di latte, coprono anch'esse più del 50
per cento della nostra plToduzione lattiera e
cioè aIJ'iJllCÌrca 45 milioni di ettolitri.

In sÌll'etta concomitanza oon questo incon-
trollato aumento delle importazioni, favorito
certamente dalle note vicende monetarie, si
èregistnata una paurosa e preoccupante ca-
duta del nostro patnimonio bovino.

<Determinanti inoltre, neU'accentuare i ter-
mini della <Crisizoot,ecnica, sono xisultati da
un lato il bIocco dei prezzi alla produzione,
daU'altro IÌlcostante progressivo If'incar.o dei
mezzi tecnici che nellsettore degli allevamen-
tI nel 1973-74 ha inciso mediamente neLla mi~
SUDa del 30 per cento, a <causa soprattutto
dell'abnol'me aumento del prezzo dei man-
gimi e delle macchine agricole.

Tale grave situaZJione richiederva pertanto
provvedimenti urgenti e straordinari che
prevedessero finanziamenti massicci e tem-
pestivi per tamponaTe nell'immediat.o i gravi
guasti del settore aLleviando l'attuale disa-

gio economico e produttivo degli allevato l'i
e ,consentendo organici linter¥enti di dforma
a più 'lunga ,scadenza.

Si sarebbe dovuta portare avanti c'On rapi-
dità la legge 1638 e più rapidamente ancora
rHìnanziare ~ e sarebbe stato f.orse sufficien~
te ~ la ,legge 118 del 1974 con almeno 150 mi~
Hardi per gH anni 1975~1976,fermo restando
per il 1974 lo ,stanziamento dei 60 miliardi
previs,ti dalla stessa legge 118.

Che cosa si è fatto lÌm.vece?La 118 viene
quasi distmtta perchè è stiata frazi.onata (si
danno infatti per quest'anno 17 miliardi, im-
maginate a che cosa possono serviI1e) e ]a
1638 prevede la spesa di 200~250 miliaJ1di in
5 anni. Ma questa non è la via da seguire!
Se si vuole ottenere qualche cosa 1.0si deve
raggiungere nel ciclo di produzione, cioè in
due anni. Rifinanziand.o Ila 118 con 150 mt~
liairdi all'anno per due anni aVlremmo Vlisto
che cosa la zootecnia, l'agricoltore e J'alleva-
Dare italiani erano in grado di fare in me.
rito a questa nostra richiesta di produzio-
ne della carne. Dopo due anni Isi saxebbe po.
tuti ,intervenire dopo aver studiat.o una legge
più completa a lunga scadenza, ma ,se vole~
v:amo veramente avere qualcosa subito occor.
r'eva provvedere nei tempi più ristretti possi-
bile in questo senso. Quest'O non si è fatto;
si è Irioorsi ad un provvedimento tampone
che non varrà certo a modificare se non mi~
nimarmente la situazione deficit aria del no-
stro mercato delle carni. Di qui l',impotenza
deù.l'attuale provvedimento a venire incontra
all'urgente necessità della nostra produzio~
ne e del n'Ostro consumo.

Voglio pensare che il Governo con questo
provvedimento non abbia intes'O provve-
dere alla soluzione del ,problema del oon-
S'lImoe della produzione della carne che assil-
la il nostro paese, ma voglia rendersi conto
dell'urgenza di portare avanti Isoluzlioni defi-
nitive a ,lungo t,ermine che affrontino .o tenti~
no per lo meno di risolvere questo nostro
problema.

Si maggiora Il'IVA sulle impmtazioni delle
carni bo;v:inee Isul consumo. Ma cosa ¥<lioldi-
re dò se non contrarre il consumo privando
una parte dei nostri cittadini della Joro ra-
zione di carne? Questa non può essere una
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soluzione él!c.cettabjJle S'e non limitata nel
tempo.

Altro sco,po del provvedimento è quella
di indirizzare il consumo di ,ca!rne verso altri
tLpi del p:wdotto dopo aver .dato !allo ,Stato
un discreto numero di miliardi. Ciò vuoI dire
in effetti pagare di più e consumare di meno.
Saarificio questo che deve considerarsi comè
ho detto temporaneo per ritornare nei tempi
brevi alla normaHtà. Non ,si Irisolve così il
problema. È run primo passo per aff,rontar-
lo, voglio r.iconoscedo, ma non è la via gi'.l-
sta, nè tanto meno la via migliore e alla
ricerca di questa via miglio.re nelLe prossime
settimane dobbiamo dedicare la iIlostra atten-
zione per una ,politica del,la oarne seria e con-
creta che venga a modincél!re l'attuale situa-
zione.

La zootecnia italiana aHua,1mente è al cen-
tro di una vicenda alquanto cont.raddittaria.
Da una pa'rte, con la Il'eggen. 118, sono stati
dati premi per ':incoraggiaI'e l'aUiIIlento della
produzione bovina; daJll'altira è stato :istituito
un regime di interventi per la carne bovina
di produzione TJJazionale, per assicurare ai
produttori il prezzo comunitar.io minimo ga-
rantito ed una colJocazioiile deUa merce. Si
assiste all'assurda situazione per cui la carne
di produzione italiana viene stoocata a sat-
tratta al mercato per far posto al pradatto di
importazione. Il contrallo e lo scoraggiamen-
to dell'importazione di carne bovina si pre-
sentano nec.essari, non solo per conseguire la
finalità del pareggio della bilancia dei paga-
menti, ma anche per tonificare il mercato in-
terno e creare quindi condizioni favorevoli
di rilancio deUa zootecnia nazionale che si
vuole conseguire attraverso provvedimenti a
medio e a .lungo termine. Non so,lo l'impiegé>
dei fondi stanziati con la legge n. 118 del 197.1
e dei contributi erogat'i dalle regioni saranno
frustrati dal mancato contenimento deUe im-
portazioni di carne, ma anche quelli maggiori
che il Governo prevede di investire con il
disegno di legge n. 1638, con il piano carne
deUa Cassa per il Mezzogiorno e con il piano
EFIM.

A proposito del piano EFIM che prevede di
impiegare alI/estero 160 miliardi vo,rrei o,>.
:-,ervare che non mi sembra buona politica fa-
re aH'estero delle cose che potrebbero farsi

a oasa nostra. InaMJ1enon vorI'ei che questo
denaro fosse speso in Mìrica o nel Sud Euro-
pa. Basta vedere gli animali bovini delle zo-
ne africane per constatare che la mancanza
di ,fieno e di acqua riduce questi animali a
pelle e assa. E noi do.vremmo spendere que-
sto denaro per dare ai nostIii cittadini anima-
li che sono solo pelle e ossa? È un'illusione
cercare di ottenere dei risultati apprezzabili
in certe zone.

Lo ,stesso probl'ema si pone per il Mezzo-
giorno ~ vorrei chiedere sousa qui aglà. ami-
ci meridionali ~ là dove non c'è acqua per-

I chè per sei mesi non piove, non c'è il fieno
e Il problema dell'allevamento diventa dif-
fiGlIe. ,Io so dI un'azienda zootecnica sici-
liana che produce latte e latticini e che già
un anno fa aveva costi di produzione per

I il latte di 150 lire a:llitro. Questo perchè per
sei mesi l'anno doveva far arrivare il fieno
dal Nord e dal Centro. Bisogna pertanto che,
se si intende spendere questo denaro, lo si
spenda, se sarà ,il caso, neUe zone del Cento
Italia e settentrionali dove gli allevamenti
hanno dimostrato di essere fiorenti e di averè
la possibilità di esistere.

È evidente che accrescere Ila produzione di
car,ne nazionale senza che questa abbia un
mercato è sperpero di capitali, aumentato
inoltre dall'ingente costo dell'operazione di
stoccaggio che, farse anche a causa dell'inca-
pace burocI'azia italiana, non SDl1uttaal me-
glio gli interventi finanziari comunitari.

È recentissima.la vicenda del finanziamen~
to dello stoccaggio delle carni, che viene at~
tuato mediante lo sconto di cambiali, lrih-
sciate dall'AIA (Associazione ,italiana alleva~
tori), ente assuntore, perchè l'AI MA.preferi-
sce addossarsi quest'ulteriore onere invece
di dare attuazione alle norme sul finanzia-
mento degli interventi, previsto dalla legge
31 marzo 1971, 'n. 144. Sono ,cose che capitano
da noi.

L'articolo 3 del decreto n. 254, di cui discu-
tiamo Ol'a la conversione, è ,lo strumenta me-
no idoneo a conseguire il ,risultato, priorita~
l'io per gli allevatod italiani, di tonificéllre il
mercato interno e scoraggiare !'importazione
di carne dall'estero.

U trattamento differenziato delle aliquote
dell'IVA (6 per cento per il bestiame vivo e
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18 per cento per Je carni macdlate; e nai a
questo proposito abbiamo presentato degli
emendamenti) farà sì che l'importazione di
carne di bestiame Vìivoda macello sia spin~
ta al massimo, per parer lucrare la differenza
IVA ~ispetto aHa ,carne macellata.

Poichè la situazione doganale italiana, :l
causa delle norme comunitarie, impedisc~
l'elevazione di dazi doganaH, è necessario per
lo meno assicural'e la medesima aliquota IVA
al bestiame vivo da macello e alle carni ma~
oenate.

Anche se questa misura non è i,l toccasana
per rilanciare la zootecnia italiana e per ga~
rantire la bistecca ai nostri cittadini, per la
meno non peggiorerà iLasituaziane.

Mi avvio ora alla condusione, poichè ave-
vo detto alnn:izia di questo :mio int'erventa
che sarei stato breve; credo di aver mante-
nuto la promessa.

Ho voluto trattare quest'argomentO' peT1chè
interessa non una a due sole categorie dei
nostri concittadini, ma perchè interessa tut-
,te le famigMe italiane che si vedono costrette
ad affrontare ogni giorno il problema della
carne quotidiana.

Si è detta che questa è stata unacoil1Jquista,
che non bisogna perdevla. Non oreda che dal
punto di vista igi'enico.,alimentare questa sla
stata una conquista; ma so che non desidero
vedere il nostro popolo tornare ad essere qua-
si esclusivamente vegetariana, come lo è sta~
tofÌno a qualche anno fa.

Questo mio intervento ha voluta puntualiz-
zare un problema; ha vo,luto dire al Governo
e a noi stessi che non dobbiamo oredere con
questo provvedimento di averla :riso,lto. Tutti
no,i, Governo ePadamento, dobbiamo pren-
dere l'impegno di portare avanti il probJema
e di provvedere con iniziative concrete ed effi-
caci per far sì che l,e nostre famiglie possano
aveI'e, ogni volta che lo credano, carne ad un
prezzo equo e Isostenibile. (AppZausi dal cen-
tro~destra. Congratulazioni).

P RES ,I D E N T E. E: iscritta a par-
la!re il senatore Bo,lilini. Ne ha facO'ltà.

B O L L I N I. Signal' Presidente, ormai
la discussione su questo ,decreto valge al
termine ed !iodesJdero dngra:l1ialre!il coOO.ega

Segnana per l'attenzione che ha prestata al
dibattito e per la relazione che ha pres,entato
al Senato, ricca di nota2'Jiollliinteressanti. Ri-
tenga di non Ipotermi esimere dall'esprimere
un giudiiZJiasul complessa deille prapaste del
Gave:rna in quanto anche questo pravvedi-
menta rÌlentra lin quel quadro di generale
prrelievo la cui eooezionalità e il ma da caD.
cui è stata elaborata e presentato ha destata
non poche preocoupaziani nel paese.

Il Governa con le misure proposte cerca
di arginare un processa di ,inf:lazione dila~
gante, di riequHibrare ila bilancia ,dei, paga-

I menti e di bloocare 'il pesante deficit che
grava sul bilancio del1la Statto. Per raggàun~
gere questi obiettiv:i ha adottata tUna se:rie
di misure, oritlicabi1i non sdItanta Illd me-
todo, ma anohe Illel contenuta, itendenti ad
.ottenere una IriduZlione cOII1iP1lessivadeilla do-
manda ]nterna operanda una pesante stretta
ol'editizia, un preLievo Hsca,le, non certamen-
te equa, e mediante un'impasiziane taI1iffa-
ria di dimensioni ecceziona1i.

NOlicancoa:-diamo suilla graVìità deNa situa-
zione ,econamka del \paese. TuttavJa lIe misu-
re proposte, così fOl'mulate, non passana t:ra~
vary il nast:ra cansensa pevchè non sono nè
giuste nè eque e manifestano una incoeren~
za grave, l'un ,provvedimenta ,rispetto alLl'al-
tiro e l'insie:me dei provvedimentli ,rispetta ai
problemi generaili di patlitka econamica che
il paese deve alffrontare.

Di qui le nastre riserve, che partona in~
nanzitutta dal punto centrale delle propaste
del Gaverna: nel prelievo di 3.000 miliardi
nel gÌiro di un anno. Questa cifra ci è stata
presentata disaggregata nelle sue campo-
nenti e priva delle neoessarie correlazionl;
pare derivata dall'analisi di un modello ma~
croecanomico e comporta delle prevedibili
(non certe, ma prevedibili) cOillSeguenze. E:
sulla base di queste canseguenze che il
Gaverno ha somministrato i suai decreti.
Un prelieva fiscale di questa dimensiane
nel giro di un anno che cosa significa?
Significa 6durre i consumi privati di cir-
ca il 6-6,5 per cento, abbattere gli 1nve~
stimenti del 4-4,5 per cento., vual dire
cercare di atttenere, per questa via, iUilla
rilduZlione dellle nost:re importa2'Jiorri deLl'or-
cLinedel 2,5 per centa e teI1ltare ,di ottenere
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un aumento dd1'8-8,5 per cento delle espor-
tazioni. Come conseguenza di questa opera-
zio\l1e "\(iene preVi1sta una riduZJione, in ter- t

mini reaM, dell'1,7 per cento del nostro 'red-
dito naZJiona:le.

Conseguenza, allarmante e rpreoocupante,
è che si va verso un processo di 'I1iduzione
dellivelllo di occupazione e si calcolano quin-
di intorno ai 500.000 li disoccupati che questi
provvedimenti potranno provocare, se non
intervernunno alltre e diverse misure di po-
liitJicaeconomica. Da qui Il'alllarme e ,la preoc-
cupazione suscitati. Anche perchè, prima an-
cora di aver annunciato i provvedimenti che
stiamo discutendo e di averne dato una moti-
vazione coerente e responsabile, si è messa in
atto Ulna drastica stretta creditizia. La ma-
novra monetaria è molto semplice da adope-
rare, molto rapida nelle sue conseguenze per-
chè ha canali con i quali agire: una manovra
forse utilLizZaltaanche perchè non ha neanche
bisogno de~l'approvaZJione formale del Par-
lamento.

Questo contenimento dema dI1colazione
monetaI1ia ,in realtà a che cosa serve? Serve
ad ottenere sì un abbattimento serio delila
domanda interna, ma dovendo necessa<ria-
mente ag,ire sul costo dei mezzi finanziari,
blocca gli investimenti, deflaziona i oonsumi,
crea disoocupazione producendo una stasi
nelle attività produttive seria e pesante.

Dobbiamo stare attenti perchè se questa
stretta monetaria dovesse durare ancora per
Ulnpo', se stentasse ad al1lenlta<rSii,essa pro-
durrebbe una riduzione grave delle nostre at-
tività 'prodUlttive. Nelle condiZJioni ,in cUli si
trova l'economia italiana la stretta, così co-
me è stata adottata, corre il rischio di pro-
vocare una riduzione della produzione mag-
giore della stessa domanda interna.

Questo provvedimento, che aumenta in
mondo considerevole le imposte indirette
sui consumi, è in S'è contrastante con le
altre misure adottate e contiene una spinta
inflazionistica piuttosto pesante. È quindi
evidente che su questo provvedimento po-
tranno innestarsi nuove più pesanti spinte
~nflazionistiche. Ecco perchè c'è bisogno,
contestualmente alla tassazione di certi con-
sumi proposta in questo decreto, di provve-
dimenti di politica economica, provvedimen-

ti che qualcuno, e anche la nostra parte, ha
soHeeitato a presentare, atti a rimuovere
i fattori strutturali che alimentano le ten-
sioni inflaziOlnistiche, a favorire una ma-
novra selettiva del cl'edito cCllpace di facili-
tare lUna quaLificata espansione dell'attività
produttiva, Ila sola in detiindttiva capace di sall-
va<re piocole e medie imprese, che, s1 badi,
sono queHe dove è concentrata la più ailta
percentuale di oocupazione della manodope-
ra nel nostro paese.

Da qui ]l senso deLle nostre proposte tese
a soHecitare, nel breve periodo, interventi
che siano lin grado di garanti:re :1'espansdone
deLla nostra attiviJtà prodl\.1it1tivae di difen-
dere i livelli di occupazione. Noi partiamo
dal presupposto che ila grave recessione che
si preannuncia non è inevitabile. ,Pensia-
mo che.i mezzi necessari per contrastarla
ei sono e che abbiamo nOli Ila possiibilità di
uscire dail1epresenti diHicdltà congiunturali
eVlitando una Ilunga fase recessiva.

Tuttavlia non ci si può ,i:11udereche Ila ma-
novra moneta'nia di per sè possa bloccare il
processo indilaziOinistrico,così come non pos-
siamo liLluder'Ci che le misure di conteni-
mento della domanda i[}lterna, anche se at-
tuate in ma<niera pesante e brutale, possano
da sole portare ad una decurtazione delle
nostre 'importazioni tale da garantirei il pa-
reggio o comunque liIl rnSallalmento deLla no-
stra bHaneia dei pagamenti. Non è così: an-
che sotto questo promo li IpTovvedimenti a-
do1Jtati non possono pOI1tarread uno stabile
riequHibrio. Perchè? Perchè bisogna com-
prendere che il disavanzo dE1llahilanaia dei
pagamenti è un elemento che segnala una
orisi, UIllO squi1liibrio, una difficoltà grave
della nostra economia. Non comprendono
la situazione quindi ~ e commettono peroiò

un grossolano enrOlre ~ coloro che [credono

ohe il risanamento dellla bilancia dei paga-
menTIi possa essere ottenuto soltal11to con
una draSltica tassazione dei consumi. Non si
tratta di ristabilire un equilibrio puramen-
te contabile, ma bisogna invece guardare aille
ragioni ed alUe cause più profonde che ci
hanno portato, nell ,giro di pochi anni, ad
un deficit così paUlroso, !Che è una del~e
fonti ~ non lo neghiamo ~ attJraverso le
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quaM penetra nel nost'ro paese un processo
inflazionistico internazionale. Nel concreto
non possiamo ignora,re che sopratturuto tre
elementi hanno pesato e provocalto d!l disa~
vanzo della nostra bilancia dei palgamenti,
ognuno dei quali attende risposta e so[u-

z"i011licoerenti, che fino ad oggi non sii sono
a \TUte. n primo è 'ralpprese11'talto dailla fuga
di c<lipitali aLl'estero; dal 1966 alI 1972 ab~
biamo aocumu.lato verso 'l'estero or,editi per
oltre 10.000 miliardi di livre. RegistI1iamo una
fuga di oirca 3A miiliaJ1di alI gioI1llo: un flus-
so questo ohe per le sue dimensioni e la
sua continuità non può slpiegalrSli, nè gi:ustti-
ficarsi, nè altimentarrsi se non facendo me-
r-imento ad orientamenti speculativli preoisi
di certi oentTi di potere deLle istatuziani
creditiz,ie e a precise scelte assunte dalle im-
prese indus!i:!ria:ld e commeraia:li. Sotto questo
profillo che oosa ha fatto fino <lidora lil no-
stro Governo ,per bloccare questo grosso
buco nella bilancia dei pagamenti? Al di là di
qualche modesto provvedimento di crurattere
congiunturale, non si è vOlluto o sa;puto ,in
akun modo scoraggiare questo processo de-
generativo.

È inuti'le quindi (tessere, ad ogni pie' so-
spinto, l'elogio dellrispaI1mio quando lin real~
tà non si è vo'luto, in una situazione grave
e rpesante come 'la nostra, adotta:re misure
di tutela effkaci per il nostra rispa!rmio. Non
abbiamo cerca!to neanche di ,introdurre an-
che attraverso titoli di credito indicizzati ele-
menti aNli a tutelare e a mantenere ail ìfi~
Slparmio accumulato il suo vallare J1eaile.

È quindi evidente che per bloccalre \la fuga
di capitali all'estero c'è bisogno anche di una
profonda e radi"cal'le 'revisione detla pol:iJtiica

verso (:iJlrispaI1mio.

Ma 'la bilancia dei pagamenti evic1enzia an-
che un secondo :grosso disavanzo che è an-
dato crescendo sempre più: que'lllo aLimen-
tare. Il disavanzo de11a bi,lalncia dei paga~
menti, sotto ,il profilo a!liment<lire, è :la de-
nuncia più eVlidente degli eJ1ToI1icompiuti in
pohtica agraria e dell'alto grado di emar~
ginazione alI quale è giunto <l'a:pparato pro-
duUivo deHa nostra agricoltura. In questa
situazione è evidente che con ogni variazione
dei prezzi (:Vnternazional1i viene (introdotta,

nel nos1:lropaese, una forte spinta ]nflazi:om~
stica. Il Governo non può illudersi di aver
"bravata iUna panacea per Tisoilvere i mali
della nostra zootecnia con un pesa;nte au-
mento delle a11quate deHnV A. Guardiamo in
faocia la realltà: siamo passati da'l 1961 al
1972 da un milione di quintali a 7 milioni di
qU11ntallidd caooe bovina ,importata al'l'anno;
mentre nell 1973, e skuramente anche nel
1974, abbiamo avuto una lriduzione dei con~
sumi di carne bovina, sia pure in Uill qua-
dro di aumento del consumo di c3lTne.

Pu:rt'ropiPo il nostro deficit ailimentare è
assai 'più vasto; non 'rigua!l1da so'lo la carne.
Abbia;mo speso 140 miliardi per 'iJmportare
formaggio; abbiamo importato 2 mirlioni e
mezzo di quinta'1i di, latte, un :m1lio\11edi
quintali di alia, 5 milliol1lidi quintali di zuc-
chero ese aggiungiamo tutto queSito ai 400
miliardi per cereali da foraggi e mangimi
il deficit alimentare che era nel 1956 di 24
milim1di sale a 2.200 miliardi. Si può forse
mgionevolmente ritenere che a tutto ciò
si possa ovviare attraverso un aggravio
dell'imposta sui consumi? O non bisogna
invece risalire alle cause, alla politica agra~
ria nazionale, a quella zootecnica in parti-
colare? Si confrontino pure i vari prov~
vedimenti governativi: si ohiamino piano
ca'rne oggi o ,piano vel'de ieni; in realtà il
Gove~no non ha credUlto nell' avvenire dellla
nostra agricoiltura. Quando p3lIiliamo di agri~
coltura edi zootecnia lintendiamo iTifel1irci
al111apiccola e media azienda ,co11:1ivat,l'Ìoeohe
da sola nel 1972 deteneva il 61 per cento del
patnimonio bovino. Verso Ila piocola e media
azienda non ci sono S'tati quegli interventi
che sarebbero stati necessaIii Slia dal punto
di V1istaqual!itatJivo che da quello quaThtita~
tivo. Si sta oggi predisponendo una se-
rie numerosa di piani carne; il collega libe-
rale ne ha testè criticalto uno, qUe/No del-
l'EFIM, sotto un profilo che non 3!ccetto,
che olltJretutto \11on si sa bene <come possa
essere 'realizzato iÌn quanto prevede importa~
zioni di bestiame vivo, sottoposte a vin~
col,i comunitari e che ne rinviano l'attua~
ZlOne almeno di un anno. Ammesso che que~
sto piano possa essere realizzato, sposte~
ranno semplicemente il buco che si è deter~
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minato nella nostra bilancia dei pagamenti;
invece di importare carne, importeremo be-
stiame e di conseguenza saremo costretti ad
importare anche cereali e semi necessari per
l'alimentazione.

Non si risOllve così il problema. Ed ecco
perchè, Itenendo pur ferma 'l'esigenza, posta
dal Governo, di 'I1iequi:l1bmre ila bilancia dei
pagamenti, ma non ignorando altlre vaci
che hanno pesantemente aggravato i nostri
cOonticon l'estero, non ha senso <ill sempIcr.ce
rimedio di aumentaJre rl'imposizione Slulla
carne per comprimere i consumi irnterni, se
non Sri,affrontano cOontemporaneamente e al-
la radice i problemi della costruzione nel
nostro paese, non su una base autarchica,
di un potenziale aglìicOoloalrilIDentare capace
di far fronte ai nostri bisogni essenziali.

Le consideraZJioni generaLi svoLte per quan-
to rig1UaI1dala carne, in rela,zione al crescente
disavanzo della bilancia commerciale, nOon
pÌiguardaJno solo l'aglìicoltura, ma anche il'in-
dustria.

Se voi andate a vedere, anche in quest'ul-
timo settore grosse sono le difficoltà per
1'esportazione dei nastri prodotti indust'riali,
'per i pesanti tributi che paghiamo verso
l'estero per brevetti, innovazioni, nuove tec-
nologie, 'e ciò per l'inadeguatezza della [wstra
ricerca. Abbiamo quindi uno scompenso, una
peI1dita di competitività anche del nostro set-
tore industriale che devono. essere radical-
mente affrontati.

Da qui il 'richiamo e ,la necessità di non
separare i provvedimenti di carattere straor-
dinario congiunturale Icon i provv:edimenti
strutturali di prospettiva. Si è detto altre vol-
te: variamo prima i provv,edimenti congiun-
iurali e poi vedremo ,i problemi di rifomna.
Ma noi, per dolorasa esperienza, abbiamo
già imparato la lezione che negli interventi
di politica econamica non c'è nè un prima nè
un dopo. Ci sono provvedimenti a tempo
breve che devono essere coerentemente sa!-
dati sin dall'inizio con i provvedimenti a me-
dio e lungo termine; ci ,sono provvedimenti
che devano attingelre :la ,Loro concretezza da
momenti cong,iunturali particolari e proble-
mi di ri£orma che devono essere pmparati e
predisposti per saldare la fase di r,iequilibrio
a quella del Ti:lancio. Le riforme non sono

Un qualcasa ,di aggiunto ma il nodo risolu-
tore dei plroblea:ni economici del pa,ese, il
[',lmedio agli squilirbri, ,la via di usdta dane
di£fkoltà più pesanti ,rispetto alle istesse dif-
ficoltà economiche del mondo europeo.

Sotto questo punto di vista i provvedimen.
ti sono :in sè criticabili perchè ,in [realtà nOl}
possono neanche, nel tempo breve, consegui-
re quei ,risultati che pure il Governo dichia-
ra di volere. ,D'altra ,parte TIoi non possiamo
accettare questa separazione tira congiuntura
e riforme peI1chè, come hanno scritto recen-
temente attenti studiosi, ogni separazione
temporale o è 'U!ll danno atrace o .è una ri-
nunzia, da parte del Governo e delle forze
politiche che ,lo sorreggono, alla propria re-
sponsabile funzione di guida deUo sviluppo
ecarnamÌiCo e sociale del paese.

Ecco perchè un Iprovvedimento come quel-
lo dell'IV A, per rIa linea di politica econo-
mica che esprime, non può essere giudicato
solo per il suo contelJ1uto specif1co, ma deve
eSlser,ericondotto a un quadro più generale.
E tuttavia noi .cer-chiamo di esaminarIo an~
che sotto il profilo speci£ioo, nel contesto
però ,di una manovra monetaria e creditiz1a
che deve essere articolata e selettiva e di
proposte per illriequilibr,io della bilancia dei
pagamenti che ,affrontino i nodi della st'I'Ut-
tura ecanomica e sociale del rpa,ese, ma an-
che della necessaria e massiocia ffiaTIOVra
fiscale. Il prelievo è necessario e urgente,
e noi ci facciamo carico dell'esigenza di un
rilevante prelievo fiscale; ma io vorrei rile-
vare ~ e spero che il Sottosegretario, se 'l'i-
srponderà lui, terrà conto di questo ~ che il
prelievo, a parte la sua dimensione, deve es-
sere valutato nella sua qualità specifica, nei
suoi contenuti di equità. Siamo pressati dal-
l'urgenza di esercitare un prelievo capace di
arginare una pesante si,tuazione economica,
ma al tempo stesso dobbiamo tendere a mo-
dificare una situazione in oui il fisco è grande-
mente inadempiente nei confronti dei p:dn-
cìpi -costituzionali di equità e di g1ustizia.
Inadempienze, parliamooi franco, che ,la ri-
fOlima tributaria doveva sanrure. Eppu:re il
sistema fiscale del paese s.i alimenta ancora
con il 70 per cento di 'impos.te indirette; ab~
biamo un prelievo Hscale non elevato, drca
il 30 pe,r cento su un reddito nazionale lor-
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do che si aggira intomo ai 90.000 miHardi.
Abhiamo però una profonda differenza ha
i 'redditi che vengono ,stimati per certe ca-
tegorie ,e i redditi aocertati dal fisco. E quin-
di viene da domandarsi: chi realmente paga
le tasse in questo nostro paese? Per i lavo-
ratori dipendenti il reddito accertato di
11.400 miliaI1di coincide con quello stimato,
il che vuoI dire che ,il reddito sottoposto al.
la tassazione è il 100 per cento. Invece per
esercenti, artigiani, profess.ionisti, Ila diffe-
renza fra reddito stimato e quello accertato
è del: 25 per oento: ciò rappresenta la quota
che V'iene evasa. Per i ter,reni e fabbricati,
l'evasione raggiunge 1'83 per cento; per i di.
videndi e gli interesS'i l'evasione è dell'85 per
cento. Abbiamo cioè che, mentre il reddito
da lavoro dipendente è tassato sul 100 per
cento, tutti gH ,a:ltri, in una misura più o
meno grande, hanno fasce altissime di eva-
sione. I lavoratod che percepiscono, grosso
modo, il 50 per cento del reddito disponibi-
le forniscono all'erario i quattro quinti del-
le sue entrate; e non !si può certo dire che
i :lavoratori versino in condizioni di partic!)-
lawe agiatezza posto che ancora nel 1971 cir-
ca il 60 per cento dene famiglie italiane per-
cepiva un 'reddito al di sotto di 2 milioni
annui. Di fronte a questa realtà, co.me è pos-
-sibile ,ritenere veritiero .il fatto <che per a
fisco solo 120 persone in Italia abbiano un
reddito imponibile aocertato superiore ai 50
milioni? E come fsi può 'ritenere veritiero
il fatto che nel 1972 ben 230.000 profes-
sionisti dichiararono un reddito medio pro
capite di 1 milione e 700.000 lire, cioè un red-
dito uguale o inferiore a quello dei lavora-
,tori dipendenti?

i=<:questa una situazione inaccettabile. Dal-
la differenza tra redditi sVimati e redditi ac-
certati dsulta che la quota delle ,evasioni
'reali raggiunge i 3.500 miliardi. I,lcollega
Segnana ha fatto una valutazione, in verità
limitativa, di 3.000 miliardi per quanto ri-
guarda l'evasione dell'IV A (il professore Lom-
bardini parla di 4.000 miHar;di); recentemen-
te abbiamo vi,sto che anche la più semplice
dene imposte, queLla ,sulla CÌI'colazione delle
auto, viene evasa: si parla di 50 miliardi ogni
anno. Di 3.500 miliardi è l'evasione delle im-

poste dirette, di 4.000 quella dell'IV A, di 50
quella per le auto ed altre ancora ve ne
sono. C'è quindi una cifra complessiva enor-
me di evasioni da cui non si può prescinde-
re e che deve rappresentare l'impegno più
serio per la nostra politica fiscaLe e tribu-
taria anche in una congiuntura difficile
come l'attuaLe. Ecco pel'chè, collega Buzio,
quando ci si chiede quali siano le nostre
proposte concrete, noi possiamo risponde-
re con tutta tranquillità. Si vadano a ve-
dere gli emendamenti già illustrati .in una
apposita conferenza stampa. Riassumo solo
le linee generali che essi esprimono: vo-
gliamo colpire quella fascia enorme di eva-
sioni che è poi più direttamente collegata
alle speculazioni e che ha tratto profitto
dalla congiuntura economica; vogliamo per-
seguire le esistenti ed ampie fasce di immu-
nità fiscale di cui bene£iciano patrimoni e
rendite immobiliari. È possibile poi .inter~
venire in modo fort-emente se1ettivo sulle
tari,ffe e sui consumi voluttua:ri con alte ali-
quote e con pesi fiscali adeguati, esentando
invece i con,sumi di p'rjma necessHà, ed eser-
citando un controllo reaJ.e sui prezzi dei be-
ni essenziali.

È piuttosto stravagante, senatore Schi,e-
trama, in run paese dove le evasioni assom-
mano a miHardi, vedere scaricare sui citta-
dini meno abbienti nuovi pesanti oneri ,tri-
butari.Perchè, come ha detto il collega Man-
cini, fin adesso le navi da diporto del va-
lore di mal ti milioni non hanno pagato nv A?
Si propone ora un aumento del 30 per cen-
to dell'aliquota. Bene; ma spero che il Mini-
stra ci dica a:nche come farà a brla pagare.
Perchè gravare con le imposte sui consumi
voJuttuari, collega Assire1li, può essere nel-
le intenzioni del Governo, a patto però che
si esca dal campo de1lle dichiarazioni per
C'iltrare in quello dei fatti. Se vogliamo im-
porre una forte aliquota dell'IV A su que--
ste nav;i e poi ci si dimentica che vengono
acquistate da società straniere e che l'espor-
tazione non è soggetta alil'IVA, vuoI dire non
conolrudere nulla.

Con le nostre proposte abbiamo cercato
quindi di suggerke un nuovo indirizzo di
politka fiscale. Da parte delJa maggiora11-
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za ci è stato risposto: fo.rse avete -ragionl~,
nessuno çontesta J'esigenza di avere un si~
sterna fiscale più ;giusto; però la situazione
è difficile e abbiamo urgenza; tenete conto
che la macchina fiscale è quella che è; se
aumentano le pressioni fiscali e le aliquote
rischiamo di allargare l'area dell'evasione.

Ci si è trincerati dietro una -specie di sta-
to di necessità per poOter dire al paese: ac~
cettate questi provvedimenti in gran parte
(non tutti) fiscalmente ingiusti e neanche ooe-
rentemente ispirati ad una poHtica economi~
ca dfO'rmatdce; e ,tuttavia è quello che pos-

Presidenza del Vice Presidente

(Segue B O L L I N I ). Farò un esempio
molto semplice. QUél!ndoun pov,ero vecchiet-
to va in bottega a prendere .illatlte paga nv A,
paga le tasse; quando l1i1l modesto artigia-
no compra un'automobile, magari di secon-
da mano, è siouro che entro un breve p~-
riodo dovrà pagare le imposte; se invece un
grosso Ispeculatore costruisce un palazzo di
30 o 40 piani, prima che il çatasto possa
acoertare chi è mai questo misterioso pel--
sonaggio (che tutti conosoono) passano de-
cine di anni e intanto questo personaggio
paga una piocola imposta magari per essere
ritenuta ancora proprietar.io di urn bosco
ceduo.

Quando ci si chiede perchè suocede qruesto,
la risposta è: il catasto non funziona. Ma
perchè il catasto non funziona? Pevchè le
revisioni devono avvenire ogmi 10 anni, pec-
chè il catasto stesso non procede in modo
automatico all'accertamento? Nessuno 1:0sa.
È veramente impossibile per il catasto ac-
quisilve, in maniera automatica, tutte Je li-
cenze di costruzione, di fabbricazione, di
abitabilità rilasciate dai ,singo1i comuni? La
realtà è che ogni strumento tecnico capace
di colpire certi interessi non viene fatto
funzionare! Questo è il sistema fiscale ita-
liél!llio!Esso è in ,grado di tassél!re integra~-
mente, fino all'ultimo soldo, j,] reddito del

&iamo fare per cercare di arginare una <;i.
tuazione estremamente pericolosa.

Ho già 'respinto a più riprese la teoria del
guado: secondo taluni stiamo sempre pas-
sandoil fiume (iJ ,fiume deUa dfoI1ma tribu-
taria, s'intende) e mentre si sta passando
il fiume non si possono cambiare i cavalli.
Ma intanto che succede? CoJoro che ,sono i
percettori di redditi più eJevati non pagano
e non abbiamo neél!llche l'avvio della lfif.ocma
tributaria e neppure una qualche sostanzia-
le modificazione delle più macroscopiche in-
giustizie.

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

lavoratore, ma quando c'è da colpire il pro-
fitto, la rendita o le proprietà immobiliari
la macchina non funziona.

Caro sottosegretario SchietI1oma, se un
povero ragazzetto del Mezzogiorno evade
l'obbligo Isoolastico, perchè la famiglia ha
bisogno del SIUOsalaI1io, i1 padre bracciante
vede subito cumulato questo piccolo 'reddi~
to o quello della famiglia e ,],'uffido delle
imposte prontamente 5ntervierne. La legge co-
sì stabilisce. Ma allora esiste una ,profonda
d~fferenza di trattamento tra 'il salario di
un ragazzo e i depositi bancari .che non ven~
gono cumulati con l'altra parte deJ reddii:>
dei contribuenti. Perchè questo .trattamento
del tu1'1o speciale? n suo co11ega di partito,
presidente della socialdemocrazia, ministro
delle finanze, parlando in sa Commissione,
ci ha detto: però noi facciamo le cose sul
serio; siamo per la giustizia fiscale, tanto

, è vero che abbiamo esoneravo quel:Hche non
hanno l'automobile e facciamo pagave quelli
che ce 1'hanno: se hanno ,]'automobile sono
gente benestante CIdevono pagare. ,È un di-
scorso che lascio a lei giudicare. A me inte-
ressa la parte 'relativa al faHa .che hanno
l'automobile e devono pagare. Tutti quelli
che hanno l'automobile dovrebbero dunque
egualmente pagare l'aumento de'ua ben2Jina
e le nuove imposte. È vem questo? No, non
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è vero a£faltto. Infatt'i i,l mi.o concittadino,
quello della villa di Portofi'Il!o, essendo dt-
pendente dell'azienda di cui è proprietario,
utJilizza le macchine, Me]}cedes .o di altro
tipo, e porta 1e relative spese in detrazione
oome .oneri aggiuntivi dell'imp.resa. 11 bilan-
cio della sua azienda risulta spogHat.o ai fini
fiscali di quest'i oneri e lui personalmente
non paga assolutamente nulla e a lui non
importa se aumenta o non a1..lIIlentail prez-
zo della benzina o se c'è una tassa in più
sull'auto. Il piooolo artigiano invece deve con-
tenere questo scarioo di oosto su un 3 per
cento delle spese generali. Ma il ,1av:oratore
dipendente non ha un hirlancio da cui fare
det1razioni e suhirà Uina decurtazione del suo
reddito reale.

Da questo punto di vista, pertanto, la no-
stra prop.osta di differenziare anche il prez-
zo della benzina app.are fondata su un iuSO
corretto delle risorse ,petmUfere tale da con-
tenere i consumi e da rendere più equi gli
oneri che gravano sui lavoratori e sui citta-
dini che s,i trovano in condizioni economich~
men.o floride.

Tutto questo però non viene fatto, aocam-
panda pretese difficoltà di ordine tecnic.o.

Di solito ci viene obiettato che si tratta
di problemi di grosse dimens,ioni e non pos-
s0'no essereaiffJ10ntati in ques,ta situazione
di emergenza. Ed allora, onol1evole Sottose-
gI1etario, 0'ccupiamoci delle cose piccole po-
sto che quelle grandi non si possono o non
le volete risolvere.

All'ufficio delle imposte di Milano arri-
va ogni giorno una valanga di documenti,
rbilanci, fatture, eccetera, indirizzati all'uf-
fido particolarmente addetto alle società.
È stato calcolato il numero dei bilanci
di società grandi e medie che vengono as-
segnati ai funzionari bravi e volenterosi di
questo ufficio. Mi è stat.o dett0' che 0'gnuno
di essi dovrebbe oontroHare 200 società circa.
Io mi domando come faccia un funzionario
anche scrupoloso a controllare tutti questi
bilanci e s.oprattutto a scoprire dove si na-
scondono tra le pieghe dei bilanci le relative
evasioni. Fors,e questo spiega come il signor r

AmbroslO possa non solo frodare il fisco ma
anche farsene un vanto. È oosì difficile ov-
viare a questa situazione, il che oltretutto

rappresenterebbe un investimento molto
produttivo per lo Stato?

Sec0'nda questi.one: a Milano l'amministra-
zione tributaria disponeva di due eoceHenti
funzionari, due colonnelli della guardia di
finanza. L'uno si era distint.o particolarmen-
te per aver costituito un nucleo operativo ca-
pace di fare del fisc0' non tanto una proce-
dura repressiva qruanto uno strumento di
collaborazione con i contpibuenti. Il secondo
era quello stesso che, attraverso un nucleo
operativo efficiente, ha consentito di mettere
Je mani su quel capo della nuova mafia che
si chiama Liggio. Ebbene, mi sarei aspettato
che questi colonnelli lìiceVicsrsero dal Mini-
,stero delle finanze un qualche riconoscimen-
to; invece ho scoperto che sono stati en-
trambi assegnati a nuovi incarichi: runo a
Roma, l'altro a Corno. La stampa e la magi-
stratura hanno protestato, ma il risultato
è che due nuclei di pol,izia tributaria effi-
cienti sono stati privati di una direzione ca-
paoe re si rischia di vedere vanificacre i risul-
tati di -vanti anni di lavoro. Perchè questo
è accaduto? Vor,reie:ssernre informato.

Terzo punto: allo stato, non possiamo met~
tere le mani su tutti glievasori; e allora si è
detto: ricorriamo alla tecnica del campione.
Dal momento che in Italia ci sono gli speda-
Hsti nel far fa1liDe le riforme tributarie 00'-
me la Vanoni C011i piocoli trucchi, mi auguro
che questa indagine possa conseguire risul-
tati positivi. Ho tuttavia qualche dubbio.
IPoichè non possiamo nè dobbiamo ritornare
a metodi induttivi nè, spero, vogliamo ria~
dottare l'infame metodo del concordato, co-
me farà la macchina fiscale a faDe in modo
che, individuata una oerta s,ituazione perso-
nale di evasione, questo dato non ViCnga ge-
neralizzato verso azIende o persone che non
sono nella stessa condizione? Come si farà a
tener1e conto delle difficoltà e sprerequazioni
territoriali senza fare dell'indagine campio-
nada non un' opera di studIo ma un fatto fi-
'scalment'e significativo?

Il definire irl oomportamento specifico del
fisco spetterà al Ministro per delega (una
delega in bianco?); comunque vorrei sapere
cosa intende fare, oome e quando intende
informare il Parlamento, perchè attorno a
questa indagine per campione può nascere
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l'illus10ne di avere un meccanismo capaoe
di colpire l'evasore ma poi in pratica non
si colpisce nessuno. Siamo a ciJ:1ca un anno
dall' entrata in v1gore dell'IV A, scopriamo '
oggi evasioni per circa 3.000 miliaI1di. Queno
che fa ancor più rabbia, caro Schietroma, è
leggere sui giornali la dichiarazione nQln di
un personaggio qualunque ma del professar
Cesareo, ni'entemeno che il direttoJ1e delle
tasse pJ1esso il Ministero delle finanze, cioè
colui che dovrebbe avere !'incarico di far
applicaDe l'IV A; in una relazione ad un con~
vegno, tra le altre cose, ha dichiarato che
la ragione di questa evasione è dovuta alla
rarità dei controlli e deHeispezioni. Ma co-
me? Abbiamo una evasione di 3.000 miliardi
e lui, che è chiamatO' per funzione a dirigere
questO' lavom, dichiara che mancano i con-
trolli? E perchè non ha provveduto? E il Mi-
nistero che ci sta a fare?

Non è arbitrario quindi trarre la conclu~
sione che certe zone di evasione non sono
state affrontate, emarginate, colpite perchè
è mancata una vO'lontà politica.

Dicevo che è passato un anno dall'avvento
dell'IV A, sono passati sei mesi dall'entrata in
vigore del nuovo sistema delle imposte di~
reHe, ed il collega Segnano. ~ caro Schietro-

ma, la prego di notarlo ~ nella sua relazione
ha ricordato che all'origine l'IVA doveva es-
sere una spia per il fisco. Se però si evade

l'IV A si avrà sicuramente un minore gettito
delle imposte diI1ette.

Come si può ch:ùedere al paese uno sforzo
eccezionale, un prelievo pesantissimo per
fronteggi,aI1e una preoccupante situazione
economica quando il Governo, l'amministra~
zione finanziaria 110n hanno compiuto fino
in fondo i,l loro dovere, per far pagal'e quel
che è giusto a tutti i contribuenti? Da parte
della maggioranza si arriva inveoe alla co:n~
elusione in parte sCOinsolata e in parte rasse~
gnata del nelatoJ:1e Segnano., che afferma che
in fondo in Italia la si pensa così: che gli
unici a pagare sono quelli che hanno una
detraz,ione alla fonte, cioè ooloro che hanno
un reddito da lavoro dipendente, mentre gli
altri o non pagano o pagano meno di quel
che dovI1ebbero.

Dobbiamo rompere questa situazione or-
mai paradossale e correggef'la radicalmente.

Ci dà il Governo, con il cOimplesso dei prov~
vedimenti ,fiscali, la garanzia che dò sarà
fatto? Evidentemente no. Da qui nasoono le
nOistre valutazioni politiche e di merito sui
provvedimenti prO'pO'sti. Se ci pones.simo in
questo momento l'obbiettivo di condurre una
lotta a fondo cont,ro questo Governo, contro
un oerto tipo di formula politica, è evidente
che la battaglia per i decreti pot,rebbe essere
per noi una occasione. Siocome però non gio~
chiamo al massacro dei governi, ci siamo
posti nel presente momento un obbiettivo
molto serio e rpreciso: quello di OitteneTe una
modificazione sostanziale dei decreti che il
Governo ha presentato, cOlme condizione e
pl'emes,sa per mutarne la hnea di politica
economica.

Sappiamo che è pOissibile ottenere questo
risultato. Dalle iniziali dichiarazioni altezzose
che respingevano ogni nostl'a 1Jl'oposta di
modificazione siamo passati aU'accoghmento
di nostJ1e tesi limitatrici della disinvoha de~
cretazione di UI1genza; lIe Commissiol[}ji di me~
rHo hanno approvato modificazioni, serie ai
decretJi. Masino a queSito punta lIe contropro-
poste avanzatle daUa maggioranza per modifi.
care i decreti non sono da noi ritenut:e ade~
guate e soddisfacenti; altri passi in avanti
dovranno essere compiuti.

Badate, cari colleghi della maggioranza,
caro Schietroma, che quest'l passi in avanti
non devono essere compiuti per una sorta
di cedimento alla opposizione comunista:
devono essere compiuti perchè il paese, i
-lavoratori non possono accettare che provve~
dimenti fiscali così pesanti, in un quadro d,i
così Iperslistente ,evasione, non siano forte-
mente carattlerizzati da una linea rinnova~
trice e che cerchi di stabilire criter;i di giu~
stizia anche in campo tributario.

Ci saranno nuove riHessioni della mag~
glioranza? Me lo auguro. Il coUega Buzlio ha
detto che anche la socialdemocrazia è di-
sponibile per valutare gli apporti deH'oppo-
sli,zjione comun1Sita. Ne sono Heto. Noi abbia~
ma presentato degli emendamenti; spero che
la replica e le relative decisioni terranno
conto delle nostre osservazioni e deUe nostre
richi,este. In tal modo non sO'ltanto si valoriz-
zerà ill ruolo del Parlamento, ma lil paese po~
tJrà essere tranquinizzato circa ill suo avve~
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nire poHtJko ed economico. (Applausi dalla
estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È !iscritto a parlare
il senato're Marangoni. Ne ha facoltà.

M A R A N G O N I. Signor" Presidente,
onorevole SottoSlegretado, onorevoli colle-
ghi, il decreto 254 al nostro esame per ~a
sua conv,ersione in legge non è certamente
un dodicesimo dell'iniquo paochetto dei pro",-
vedimenti pnesentati dal Governo, ma rappre.-
senta a mio modo di vedere una parte ben
più consistente in quanto di notevole rile-
vanza. Infatti con questo decreto~legge il Go~
verno si propone di introital1e 752 miliardi
a~traveI'sola maggioraz:ione dellle aHquote
dell'imposizione indil1etta e dell'imposta ~sul
valore aggiunto can l'assoggettamento di pro-
dotti che prima erano resenti.

Quando poi andiamO' ad accertaI1e su quali
prodotti cade l'aggravi o e 'S'opmttutto vedia-
mo che la maggior parte,cir:ca la metà, di
questa imposizione è caricata sulLe carni bo-
vine la cui aHquata passa dal 6 al 18 per
centO', ai :rendiamO' cont'O di quanto grave
sia un simile pravvedimenta e quali conse-
guenze ne deriverannO' per il consumat'Ore in
generale ma specialmente per i lavarat'Ori che
si v,edranna valatiHzzarei,1 loro potere di
aoquisto già fortemente intaccata.

Non si può, calleghi della maggioranza,
giustificare una simile richiesta sostenendO'
la neoessità di procurare maggiari entrate
all'erari'O dello Stato per far fronte alle dif-
ficoltà econamiohe e finanziarie del momento
nÈ' tanto meno affermando che nel comples-
so dei provvedimenti si è operata per esclu-
der:e i redditi più bassi, in quanta anche ill
modestissimo aumento della quota dei red-
diti da lavoro esente dall'imposta progressi-
va non compensa minirmament,e l'aumenta
dei prezzi già verificatosi nè tanto meno
potrà compensare queIrlo indotto dalla mag-
giorazione dell'IV A e delle tari£fe.

La verità è che ai troviamo in pI1esenza
di un pacchetto di decreti iniqui che conten-
gono tasse di ogni srpede, apparentemente
per tutti ma oalcolate in modo tale che H
maggior peso ricada sulle classi meno ab-
bienti del nostro paese. Con questi provve-

dimenti si cancella quindi agni speranza eli
veder modificato H sistema tributario le ,la
cosiddetta riforma viene dichiarata fallita
prima di essere attuata. Si ritorna così ad
imporre a chi ha sempre pagato tutto e su-
bito ~ aperai e ceto medi'O ~ di pagare più

duramente di chi ha pagato poco o nulla.
SiÌ tratta di UIllattacco grave ari princìpi della
giustizia fiscale e alla condizione di vHa delle
ma'sse lavoratrici del nostro paese.

Onorevoli colleghi, se si dovesse dividere
il oompless'O delle entmtle (Sii par,la di 5.000
mi[liardi e non dei 3.000 miliardi annunziati)
per il numero dei cittadini italiani che vivono
nel nostro paese si otterrebbe un maggiore
prelievo attorno alle 100.000 lire a testa al-
l'anno. Ma mentre per una famiglia di tre
persone ~ marito, moglie e un figlio

~

che guadagni 3 milioni di lire l'anno (e
quante sono, senatore Schietroma, le fami-
glie che guadagnano 3 milioni all'anno, spe-
cialmente nel Mezzogiorno o nel mio Pole-
sine depresso? Venite ad aocertare la realtà!)
si preleva il 10 per cento di quel magro red-
dito, per chi guadagna invece 10 milioni si
incide solo per il 3 per cento e per chi ne
guadagna di più il prelievo diventa insigni-
ficante, va verso lo zero. Senza contare poi
che per le attuali richieste la media non
regge, poichè si tratta di imposte e di au-
menti che si basano prevalentemente sul pre-
lievo indiretto che, come è noto, accentua
il peso su chi ha memo.

Siamo quindi in presenza di una ingiusHzia
così stridente che diVliene intallerabile nella
cosdenza dell'operaia, del contadino, deWar-
tigiano, tanto da provacare una VIera ribel-
lione, per cui si reclamano con lotte di mas-
sa modifiche sostanziali dei decreti. È cer-
tamente noto a tutti voi, onorevoli colle-
ghi, che, per il nostro sistema tributario
passat'O e presente, su 100 lire di gettito
70 provengono da imposte indirette e si
riflettono in mod'O regressivo sui consuma-
tori più poveri; le altre 30 lire provengono
dalle imposte dirette sul reddito. Queste
ultime sono teoricamente più giuste, ma,
per l'esperienza fatta s'Otto i governi a mag-
gioranza democristiana che hanno retto le
sorti del nostro paese in tutti questi anni,
ilgettito delle imposte dirette è venuto
per il 65-70 per cento dal prelievo sulle
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buste paga degli operai e degli impiegati e
dalla gennaio 1974, dobbiamo di're amara-
mente, anche dei pensionat1i deNa previden-
za sociale che abbiano pensioni superiori aHe
70.000 lire al mese.

A tutto ciò si cleve aggiungere che ill pre-
lievo sui salari, sugli stipendi e sulle pen-
sioni avviene in modo certo, per trattenuta,
prima della paga, mentDe il prelievo sul red-
dito di limpresa avviene con molta minore
cel1tezza, uno o più allllnidopo, e può essere
l1iversato suHa produzione senza incidere sul-
la ,condizione personale di chIlo percepisce.
È in questa triste reailtà che l'andamento del
preLievo tributaDio italiano registra nel 1974
oltre 5 punti in meno dspetto al 1964. Si pas-
sa d3t123,3 per cento ad una pDevisione del
17,9 per cento, con una perdita di oltre 4.000
miliardi di imposte. Ma poichè è certo che gli
operai e gli impiegatli hanno pagato tutto
con jJl prelievo sulle buste paga e i piccoli
operatori economioi (artigiani, esercenti e
oontadini) hanno pagato anch'essi, data la
loro impotenza davanti alla maccmna fisca-
le, chi sono allora gli evasori? Onorevole rap-
presentante de:1Govel1llo, revasdone e la non
tassazione è da rioercarSli neLla scelta di poli-
tica ,eoonomica che avete portato avanti nei
confronti dei redditi più alti, dei grandii pro-
pri:eta:ri terrieri, di fabbriche, di case, di titoli
a,zionari, dei grandi commerdanti 'e dei gros-
si professionisti, e quindi solo modificando
questa soelta e colpendo :in questa direzione
si possono vealizzare i mezzi per supe:mre la
crisi che investe :il paese.

Onorevoli colleghi, credo avrete letto an-
che voi sui giornali e sulle rivist'e economiche
Ispecializzate che lo Stato incassa nv A al
50-60 per oento e poichè questa è un'iimrposta
che si scarica sul consUll1latore lfinale, dn quan-
to è lincorporata sui prezzi, è veramente grave
per 10 Stato lasciare tanta evasione e una
amministrazione tanto inefficiente da per-
dere migliaia di miliardi di riscossione al-
l'anno. È con la vostra scelta di politica leco-
nomica e con l'enorme carenza dell'ammini-
strazione finanziaria che si è privata la ma-
no pubhlica dei mezzi necessa:l1i e si sono
prerndate le classi ,proprietavie del nostro
paese.

Ecoo perchè, signor Pres,idente , ritenia-
mo le dedsioni del Governo graVli sotto il
profilo politico ed inique per .il loro conte-
nuto economico e sociale. Ma nono stantie ciò
la mia parte politica non ha mai negato la
gravità della !situaz,ione economica che inve-
ste il paese nè ,1'op.portUinità di ,nioorrere an-
che ad un aggravamento del p:relievo fiscale.
Ma innanzi tutto per noi il prelievo fiscale va
conoepito carne p3trte di una manovra più
complessa, volta a migliorare l'efficienza del-
l'amminisltlrazione e a 'I1idurre i costi, a col-
pire gli evasori e i grossi redditi, a stimolare
e indirizzare in modo diverso gli investi-
menti. Pier il Governo invece tutto si riduce
al preJ.ievo fiscale e per giunta da realizzarsi
con misura socialmente iniqua.

Ci trovdamo, quindi, davanti alllamchiesta
di una drastioa riduzione deBa domanda glo-
bale la qUalle ll10n potrà .che riversaTsi f3!tal-
mente e pesantemente sui consumi essen-
ziaH e sulla gestione delle piooole imprese,
senza toccare la sfaociata ricchezza dei « pa-
droni del vapore)} del nostro paese.

Davalllti al malcontento generale provoca-
to dai decreti, il Governo ha cercato di met-
tere in giro notizie riguardanti miglioramenti
deLla bilanoia dei pagamenti e ha deliberato
un minimo alNa:rgamento del credito oni&na-
l'io. Si tratta però di notizie e di decisioni li-
mitate che non possano eliminare la minaccia
di una recess,ione per il prossimo autunno
anche se oggi registriamo quaLche cambia-
mento della iniziale impostaz1one. Infatti si
può constatare che, parallelamente aI prelie-
vo tributaIiio, asskurativo e taviffario, il Go-
verno ha deciso qualche misura di spesa che
però non va oltve la precarietà. Si pensa
di intervenire per alleviare i debiti degli
ospedali, ma non si prende nessuna deci-
sione per liquidare il castoso regime rou-
tualistico e per porre ordine nella tipologia,
neLla p,ropaganda e iDeiprezzi dei medidnali.

I Si propone di nÌi£1nanziare gli enti di sviluppo
agricolo e s,i promette Ila regionalizzazione,
mentre Ilasrpesa è destinata a oneri buroera-
t,vci.

Per i'agricohura, onorevoLi coUegm, non
,esiste neSSUinprovvedimento oOll'eneto; nulla
per la zootecnia e nulla per l'irrigazione e'la
forestazione. Inoltre il Governo si era impe-
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gnato con i sindacati per il risanamento
della finanza locale, per il rifinanziamento
del credito alle imprese artigiane (tanto che
in Commissione finanze e tesoro in questi
giorni la stessa maggioranza ha votata un
ordine del giorno, presentato dal mio Grup~
po, nel quale si chiede che il Governo pr'edi~
sponga almeno il raddoppio del fando di
dotazione per gli artigiani), alle piccole e
medie industrie e all'esportazione.

È da queste constataziO'ni che scaturisco~

nO' le nostl'e critiche e le nastve praposte, val~
te a realizzare un sistema fiscale che consenta
un prelievo giusto, democratico re decentrata,
sottopasto al pubblico controlla e aperto alla
partecipazione degli enti lacali.

Circa il problema di ridurl'e :la domanda in~
terna, è necessario distinguere tra consumi
di maJSsa e consumi delLe fasce di redditO' al
di sopra della media; tra consumi che aiuta~
no la produzione nazionale e consuma che ag~
gravano di:rettamente il passivo della bilancia
dei pagamenti. Tale problema, onarevoli col~
'leghi, può essere risolto con manovre speci~
fiche e sel,ettive, non con una grandinata di
impaste, come voi della maggiaraJllza avete
proposta can i V'ostl1i dec:reti. Ma la mia parte
pO'Litica ha presentato pl'ecise proposte che
vannO' nella direzione di uno spastamento del
prelievo fiscale; non ci siamo posti l'abiettiva

di annullare le entrate ipotizzate dai decreti,
ma con la nOlstra battaglia vagliamO' contene-

l'e alcune vaci di richiesta chel'iteniamo ec~
cessive e apportare modifiche sostanziaLi ca~
paci di spostare il pr,elievo e !'imposizione
per il raggiungimento di un'equa perequazio-
ne t:ributaria re fiscale, facendo pagare di più
a chi più ha e in passato ha pagato sem-
pre poco e £inalizzando per valide scelte pro~
duttive e sociali il pJ1elievo re lerisarse, in

mO'do da reaHzzare queUe riforme che sana
improcrastlina.bili. Ma altri coHeghi del mia

Gl'UPPO hanno già lililus,t,rato 'le nostre propo~
ste di modifica e in Commissiane finanze e
tesoro, attraverso un ampia e qualificata di~
battilto, si sono potutli realizzare, anche con

1'appOlfto di parlamentari della maggioranza, .1
significativ,i miglioramenti che noi non sotto~

valutiamO' in quanto vannO' in direzione dei
cansumi pO'palari e della difesa dei redditi
più bassi. SitJratta, dll sostanza, dell'afferma-

ZJione del prindpia secondo il quale 'le carni
non bovine, il pane, la pasta, l'OIlio, il latte,
nonchè i mangimi di uso zooteonico, sono
soggetti alla dJisoilpililla dei ,prezzi da parte
del ClP; della llkornemna dell'atJtualle aliquo-
ta IVA per li generi alimentalìi di largo con~
sumo (che avrebbe dovuto scattare col 31 di~
cembre 1974) fino alI 31 dicembre 1975; della
introduzione della norma ohe Ilasaia immUita~
ta l'aliquota del 3 per cento per ill settOlfe del~
1'ediliZlia feisidenzialle prubb1ica quando la
transaZJione avvenga per la vendita o ,l'affitto
di immobiLi di edi'lizia ,popoJare. Non vi è
dubbio, onorevdli colleghi, ,che si 'tratta di
modi£khe che si possono definire di forma,
eLimetodo e anche di contenuto, ma chetU!t~
tavia crestano insuJìficienti lrisrpetto alle esi~
genze del paese e di una maggiare giustizia
tnibrutaria.

Per queste ragioni mi sO'ffermerò breve~
mente su alouni aspetti che lìitengo fonda~
mentali per realizzar,e una concneta madifica~
zione del decreto al nastro esame.

Il ,relatore Segnana, al qualle va dato atto
dello ,sforzo compiuto con la sua relazione,
afferma che per contenere ,il consumo di
call1le bOViilnaIiJ Governo ha stabiHlto nel
decreto ~ legge eLi elevar,e l'aliquota per ta~

li carni dal 6 al 18 per cento, che bisogna
aumerutare i consumi di carme non bovi~
na, che esistono oonsiderevali distorsiani nel
oonsumo e che la domanda s.i orienta sempre

J
più per i consumi di parti pregia1Je aumen~
tando la domanda dell'importazione, a prez~
zi che nella bilancia oomme:rciale italliana
hanno pesato e pesanO' in modo rilevan1Je.

Sottolinea che l'aumento dell'aliquota aI18
per cento per le carni bavine può costituire
un mezzo per il oontenimento del consumo
delle stesse e per i,l dirottamentO' verso altre
carni mena costose e di Iproduzione naziona~
le; riparta il giudizio onestamente critico
della Cammissiane ,la quale ritiene che un
prodotto come 'la caJ.1ne bovina non possa
considerarsi genere eLiplìivilegio per i !ricchi
e che un aumento di aliquota di ben 12 pun~
ti porterà automaticamente all'aumento del
prezzo.

Ma, onorevali colleghi, nulla si è detto sul-
le cause vere che hanno determinato questa
situazione, su~le sbagLiate scelte politiche de:!
passato e siUlHanecessità di conSliderare che
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nel nostro paese non esiste runa sola doman-
da per CUlidavanti aHa necessità di un pre-
lievo straordinario si possano mettere gli ita-
liani sullo stesso piano in quanto così facen-
do chi più paga è chi ha meno; e la riduzione
dei consumi si realizzerà togliendo ai lavo-
ratori, togliendo ai pensionati, togliendo alla
fascia di cittadini che hanno i redditi più
bassi, la possibilità economica di acquistar-e
la carne.

OnOirevoli colleghi, noi ci l'endiamo c'Onta
della grave crisi Z00'tlecnica del n0'stvo paese,
della 00'ntrazione produttiva del settol1e, del-
la crescente domanda interna che ci costrin-
ge a farvi fronte con pI'ezzi crescenti dell'im-
portazione che aggravano pesantemente til
deficit della n'Ostra bilancia co.mmerciale del-
le carni, tanto da giungere ai 1.000 miliardi
del 1972, ai 1.500 nel 1973, e oggi a livelli più
elevati ancora. Riteniamo pure che in una si-
tuazione come l'attuale si debba oompiere
uno sforzo per orientare i consumi verso car-
ni non bovine. Ma ciò richiede serie iniziati-
ve, aiuti c'Oncreti ed una politica nuova che
unitariamente affronti l'intero problema e
crei r-emunerazione per l'allevatore e fiducia
nel consumatore italiano. Ma come si può
chiedere sacrifici e fiducia dopo tanti anni di
politica e di scelte sbagliate, dopo aver deter-
minato un processo che rischia di diventare
irr-eversibile in un paese co.me il nostro, ohe
ha hvelli di consumo tra i più bassi della Co-
munità e dove nell'ultimo quadriennio nel
settore della carne bovina, pur non essendo
aumentato di molto il consumo, da 1.255 a
1.345 migliaJia di tonnellate, la produzione si
è ,ridotta da 805.000 a 640.000 Itonnellate e il
patnimonio zootecnÌ!Co è diminUiito da 10 a
8 milioni e mezzo di capi?

Non valgono. certo le argomentazioni por-
tate da qualohe collega della maggi0'ranza,
che di fronte al pl'Oblema della diminuzi.one
di produzione della carne presenta il piano di
risanamento per eliminare le malattie infetti-
ve sul bestiame come la causa e la condiziOine
necessaria nel contempD per un rilanciD della
zooteonia su basi Inuove. La veriltà è che si è
fatta una politica che ha :permesso la distru-
zione del pélltllimonio zooteanioo iltaHano, fa-
vorito la speculaziDne, inoemivato chi am-
mazzava le vacche da latte, oo.nsentito la stra-

ge dei vitelli in nome della opulenta società
dei consumi del modello amel1icano. E oggi
Ila situazio.ne è destinata ad aggravarsi se
non si affro.nt'erà immediatamente il proble-
ma con Uinprogramma organico di iÌnterven-
ti capaci di incidere sensibilmente a iliveHo
produttivo e di mercato.

Alla nostra situazione poi si contrappone
queLla degli altri otto paesi della Comunità
i quali, avendo una produzi.one ecoedente, in-
centivano il consumo con prezzi più bassi e
togliendo addirittura l'imposta IVA. Il Go-
verno italiano. inv1ece,co.n il decI'eto al nostro
esame, si pO'ne l'.obiettivo di ridurre i consu-
mi, elevando l'aliquota IVA dal 6 al 18 per
cento. Non vi è dubbio, onOirevoli colleghi,
che si tratta di una misura grave che farà
scattare aumenti che vanno. molto al di là del
12 per oento., e0'n conseguenze pesanti, ingiu-
ste e discriminat0'l1Ì1eper i lavoratori e i citta-
dini di :ueddit'Obasso. Occorve pOli t'ener pre-
sente ohe all'aumento del prezzo. della carne
determinato dalla proposta contenuta in que-
sto nostro decfieto si deve aggiungefie che, a
,seguito della svalutazio.ne della lira verde,
si è avuto nel nostro paese un aumento del
prezzo della carne daJll'ottobre 1973 ad oggi
del25 per cento che, sommato al12 per cento
attuale da voi sost'enuto, port,erà nel giro di
un anno ad un aumento pari al 37 per oen-
t.o, determinando. c0'ndizioni gravi per i citta-
dini di reddito più basso -ed una graV1eingiu-
stizia e catalogando così la carne tra i generi
alimentari di lusso, anche se il relatore si
proponeva di esdudeI1lo.

È con queste c0'nsicderazioni che Ja mia
parte politica ha avanzato precise pr0'p0'ste
[di m0'difica del decreto 254, al fine di mante-
nere l'aliquota IV A sulLecarni al 6 per oento,
0'ppUJ1edifferenziare l'aliqu0'ta tra la carne
di v:itello e quella di bovini adulti, sia vivi che
maceHati. Sosteniamo inoltre la necessità di
evitar:e un pesante aggravi o e consentire un
sistema rapido di rimborso perLe operazioni
dell' agricol'tura.

AltJ10'aspetto graVle, a nostro. avviso., del
provvedimento. è quello riguardante l'au-
mento dell'aliquota IVA per l'edilizia: por-
tare al 6 per cento l'aliquota in un settore
colpito da crisi, ave, se non si prenderanno
rapidamente misure consistenti, la recessione
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sarà fatale, significa anzitutto colpire i lavo~
ratori 'e condannarli aHa disoccupazione.

Per questo insistiamo perchè questo setto~
re mantenga il t'rattamento che aveva prima
del decveto 254. La stessa pJ1oposta vale per
!'imposta di bollo e per le cambialti.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, su
queste cr,itiche e su queste proposte abbiamo
basato la nostra battaglia per modimcare il
decreto al nostro esame ,trovando interesse
e consenso tra i cittadini del nostro paese il
quale vuole andare avanti, vuole cambiare
le cose. Non si possono chiedere sacrifici
IÌndiscriminati, occorre tener conto della real~
tà sOClialeesistente e per fare ciò il Governo
deve mutare l'attuale atteggiamento e adot~
tare C'l'iteri capaci di colpire le spese supe'f~
flue e inutili, gli speculatori, i grossi redditi
e gli evasorlÌ fiscali nel nostro paese.

Questo, signor Pres,idente, è dò che recla~
ma il paese e su questo la mia parte politica
porterà avanti la sua azione per modificare i
decreti e creare condizioni di maggiore giu~
stlizia fiscale e sooiale. (Applausi dall'estrema
sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Non ess,endovi altri
iscrHti a parlare, dichiaro chiusa la discus~
sione generale.

Debbono ancora essere svolti alcuni ordini
del giorno. Se ne dia lettura.

R I C C I, Segretario:

Il Senato,

tenuto conto delle già ampiamente di~
battute condizioni di estrema difficoltà fi~
nanziaria in cui versano i comuni e le pro-
vince e della necessità di provvedere in
merito,

invita il Governo ad utilizzare il mag~
giore gettito derivante dagli aumenti di
aliquota in materia di imposizione indi~
retta e dalle altre misure di prelievo tri~
butario adottate, anche al fine di finan-
ziare adeguatamente il fondo di risana-
mento per i bilanci comunali e provinciali
figurante (per memoria) nel bilancio dello
Stato per l'esercizio 1974.

1. MARSELLI, MAFFIOLETTI,MODICA,
PINNA, BORSARI

Il Senato,

in presenza del fenomeno negativo per
il quale a movimenti delle aliquote IVA si
risponde anche attraverso un deterioramen-
to della qualità delle merci,

impegna il Governo ad effettuare, d'inte-
sa con le Regioni e gli Enti locali, la massi-
ma sorveglianza soprattutto sui generi ali-
mentari di largo uso, nell'interesse dei con-
sumatori.

2. GADALETA, MARI, ARTIOLI, ZICCAR-

DI, PINNA, MARANGONI

Il Senato,

in presenza del fenomeno negativo per
il quale ad interventi fiscali o di controllo
dei prezzi si risponde da parte di grandi im~
prese ponendo in commercio confezioni di
formato tradizionale ma di peso inferiore ri-
spetto a quello che la confezione stessa fa-
rebbe presumere,

invita il Governo a studiare la possibilità
di giungere a una regolamentazione che im-
ponga l'uso di misure e pesi in cifra tonda
e quindi facilmente comprensibili e valuta-
bili anche in funzione del prezzo.

3. DEL PACE, PELLEGRINO, MERZARIO,

ALBARELLO, F ABBRINI, MARANGO-

NI, PINNA

Il Senato,

tenuto conto dei segni concreti e gene-
ralizzati di difficoltà mostrati dalle imprese
legate al turismo, invita il Governo ad accer~
tare quale sia stato nell'ultimo anno il pro-
vente totale derivante dall'IV A applicata ad
attività turistiche e a studiare le possibilità
di aiutare attraverso la manovra fiscale i set-
tori maggiormente colpiti dalla diminuzione
di attività.

4. GAROLI,MINGOZZI, FILIPPA, BOR-
RACCINO, MARANGONI, BORSARI

Il Senato,

considerato che uno dei motivi principa-
li dello squilibrio della bilancia dei pagamen-
ti è dato dalle importazioni di derrate ali-
mentari e in modo particolare di carni bo-
vine in conseguenza del fatto che l'Italia è
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deficitaria sul piano della produzione in-
terna;

che le importazioni hanno messo in mo~
to un meccanismo speculativo ai danni dei
consumatori, dei produttori ed anche del~
l'erario;

impegna il Governo a predisporre con ur-
genza opportuni strumenti da concordar si
eventualmente anche in sede comunitaria
per adeguare il prelievo doganale a cari~
co degli importatori, a copertura della
ilifferenza fra i prezzi alla importazione e
quelli del mercato interno.

S. DEL PACE,MARI,ZAVATTINI,CIPOL-
LA, GADALETA, ARTIOLI, MARTINO,

BORSARI

Il Senato,

in occasione del dibattito sulla conversio-
ne in legge del decreto~legge n. 254;

considerato che il problema zootecnico e
delle carni rappresenta una parte sostanziale
dell'economia italiana;

constatata la necessità di conseguire un
aumento immediato della produzione di car~
ne bovina con soggetti nati in Italia e con
mangimi prodotti dall'agricoltura italiana al
fine di conseguire una effettiva riduzione del~
le importazioni di carne e di mangimi;

convinto che per conseguire tali scopi
occorre agire sull'attuale apparato produtti~
vo agricolo zootecnico con tempestività e con
adeguati mezzi finanziari,

impegna il Governo a far sì che non ven~
ga dato corso alla annunciata iniziativa del~
l'EFIM riguardante un piano carne che pre~
vede !'investimento all'estero di circa 100
miliardi di lire che oltre ad essere contrad~
dittorio con !'invocato rallentamento delle
importazioni, sottrarrebbe ingenti capitali
alla attuazione di un piano agricolo~zoo-
tecnico nazionale.

6. ZAVATTINI, MARI, DEL PACE, CIPOL~

LA, GADALETA, ARTIOLI, MARTINO,

BORSARI

Il Senato,

in considerazione delle ripercussioni ne-
gative che l'aumento dell'IVA sulle carni

bovine provoca sugli allevatori e sui consu~
matori in un momento caratterizzato dalle
eccedenze comunitarie di carne che ha por-
tato ahri paesi partners ad abbassare l'IVA
su tale prodotto,

impegna il Governo a sottoporre al Parla~
mento, entro il 31luglio 1975, il riesame del-
!'intera materia anche alla luce delle espe~
rienze che nel frattempo saranno compiute.

7. ZAVATTINI, MARI, DEL PACE, CIPOL-

LA, GADALETA, ARTIOLI, MARTINO,

BORSARI

Il Senato,

considerato il grave danno arrecato al-
l'economia nazionale dalla quasi generale
pratica di registrare il naviglio da diporto
presso marine straniere, alimentando il de-
precabile fenomeno delle « bandiere ombra»
e favorendo così una pesante manovra di eva-
sione fiscale,

impegna il Governo a prendere, contestual-
mente all'entrata in vigore della presente
,Iegge, tutte le misure idonee a:

1) impedire che queste registrazioni fat~
te all' estero possano realizzarsi;

2) assoggettare comunque i proprietari
del naviglio stesso registrato all'estero al
conseguente pagamento di imposta.

8. BRUNI, SEMA, PISCITELLO, CHI-

NELLO, BORSARI, PINNA

P I N N A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P I N N A. Signor Presidente, signor Sot-
tosegretario, onorevoH colleghi, svolgerò gli
ordini del giorno run. l, 2 e 8. L'ordine del
giorno n. 1, che ho l'onore di illustrare a
nome del Gruppo comunista, concernente i
problemi della finanza locale, rientra nel qua-
dro di un più ampio dibattito svoltosi in
questa Aula alcUlni giorni arsono attorno alle
mozioni e alle interpellanze che hanno messo
a nudo la drammatioità della s,jotuazione IÌn
cui v,ersano comuni e province d'Italia.

Col nostro documento in primo luogo in-
tendIamo rIbadire che la nostra parte poli-
t'lca non rimane ancorata al solo aspetto del-
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la giustizlia retributiva, peraltro assai impor-
tante sul piano della salvaguardia della ca-
pacità di acquisto delle vaste masse popo-
lari, ma affronta gli aspetti di una equa di-
stribuzdone delle risorse naz,ionali nel più
vasto quadro del funz,ionamento delle no-
stre isni,tuzioni.

Il richiamo al Governo contenuto nel no-
stro oI1dine del giorno intende affermare
l'esigenza, da più parti avvertita, di andare
rapidamente a decisioni che pongano li co-
muni e le province nella condizione di assol-
vere compiutame'11te i loro compiti istitu-
zionali liberando1i dalla parallisi lin cui s,i
trovano, evidenzliata, sia pure attraverso il
freddo linguaggio delle cifre, dall'imponente
mole debitori a che assomma a 15.750 mi-
liardi.

n divario che si lapre 'a forbice tra l'indebi.
tamento per spese di investimento e spese di
parte corrente, che dal 43 per cento del 1969
passa al 31 per cento di oggi, rappresenta in
modo drammatico la cancrena progressiva
che colpisce i poteri locali e H rende sempre
PiÙ inadeguaH alle eSligenze della società mo-
derna paralizzando praticamente ogni ini-
ziativa autonomisTIica e ogni crescita di svi-
luppo democratioo.

I comuni e le province conseguentemente
non solo non possono adempiere le fun-
Zlioni loro affidate dalla programmazione
democratica, di cui si parla sempre in nume-
rosi convegni, nei dibattiti, nei comizi elet-
torah, per iiI raggiungimento dei traguardi
che minino al superamento degli squHibri
settoriali e territoriaH, ma si trovano nella
condizione di non poter adempiere nemmeno
i servizi indispensabili di un consorzio
civile.

L'impossibilità di poter dare una risposta
adeguata e rapida ai problemi emergenti dal-
la società, talvolta assai modesti, come la
richIesta di fognature, aoqua, luce, trasporti,
sport, assistenza, beni cult'l1~ali eocetera,
pane i comuni e le province ,in una condi-
zione ,macrolliistka, lesiva dello stesso pre-
st,igiio delle istituzioni repubblicane e per lo
stesso sviluppo democratico.

In questa condizione non vi è chi non veda
il teneno adatto per il germogliare cl[ spinte
ev~rsive che trovano la linfa in rivendica-

zioni munioipalis,tiche esasperate e hanno le
loro motivazioni storiche nelle inadempienze
politiche e amministrative dei governi che si
sono succeduti dall'unità d'Ital,ia ali nostri
giorni.

Come è possibIle, onorevoli colleghi, signo-
ri del Governo, non con~iderare che i ritardi
con i quali si attr,ibuiscono le samme agli
ent.i locali in attuazione della vigente legisla-
zione e di impegni assunti provocano per le
anticipazlioni di cassa un ,tasso di lindebita-
mento progressivo di altre 400 miliardi per
pagamento di interessi, con una progresslione
geometrica, paralizzélJndo praticamente l'atti-
vi tà dei comuni?

Come è posSlibile non valutare le conse-
guenze funeste che taLi ritardi comportano
anche in connessione con l'accentramento
delle entrate dovuto alla rifoJ:1ma tributaria?
E allora tutti i discorsi attorno al oomUlIle
come cellula primigenia della democrazia,
come sintesi di intelLigenze sociali, come ar-
tlicolazione di volontà politiche appaiono va-
cue parole senza alcun nesso con la proble-
matica emergente da:! tessuto della nostra
50cietà. Se oi fosse consentito parafrasare
qualche espressiane letteraria per rappresen-
tare le condizioni dei nostni comuni, soprat-
tutto del Meridione, diremmo che è buio a
mezzogiorno, che lo Stato democratico deve
portare un raggio di sole nelle più sperdute
comunità per attestare la sal.idaI1ietà nazio-

I naIe.

m Parlamento con un'indagine sulla fi-
nanza locale chenisale al 1966-67 aveva indi~
cato al Governo il modo per avviare a solu~
zione alcuni problemi fondamentali. Sono
trasoorsi seMe anni e la situazione, come ben
sapete, si è notevolmente aggravata. Per que-
ste consideraZJioni abbiamo sentito il dovere
di portare di fronte alla sensiblile attenzione
dd Senato la questione della finanza locale,

, convinti come siamo dell'urgenza di andare
al superamento della lunga via crucis buro-
cratica a cui sono soggetti i comuni e le
province pflima di rientrare an possessa delle
somme dovute. Per questo imvitiamo il Go-
verno ad utilizzare il maggior gettito tribu-
tarli o derivante dall'aumento delle aliquote
;n materia di limposiziOine lindi,retta e dalle

altre misure di prelievo adottate anche al
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fine di finanziare adeguatamente il fondo di
risanamento dei biIanoi comunaM e prov:in~
ci ali che, come è noto, £igura per memoria
nel bilancio dello Stato per il 1974.

Confidiamo nella comprensione del Senato
e del Governo, convinti come siamo che la
vita dei nostni comUlni non rappresenta un
problema di poco momento, ma il cardine
sucllii devono pogg]are la Stato democratico

(' le stesse sorti della democrazia l'epub~
blicana.

L'ordine del giorno n. 2 invece muove dalla
esigenza di effettuare una rigorosa sorve~
glianza soprattutto sui generi alimentari a
largo consumo per i seguenti specifici mo~
tivi. Amzitutto perchè si è verificato il feno~
meno, in dipendenza della vaIìiazione del1e
aliquote IVA, di un progressivo deteriora~
mento della quaHtà delle merci. Giò ev[den~
temente va posto in correlazione al fatto che
l rivenditori e soprattutto i grossisti di merci
alImentari sca~kano lin questo modo sugli
acquirentli le maggaorazioni derivanti dall'au~
mento delle aliquote. In secondo luogo e
conseguentemente perchè ancora una volta
chi soffre della maggiorazione tributaria
sono sempre le famiglie dei lavoratori, le
grandi masse popolani. Ecco perchè non può
essere tollerato che, attO!I:DO alla manovra
fiscale introdotta dal Governo per la gra~
vità della situazione economica, sIÌ innesti
una vera e propria speculazione con gravi
conseguenze sul piano alimentare e sulla
stessa salute dei cittadini. Solledtiamo per~
tanto, come abbiamo fatto in numerose in~
terrogaziOlllli e interpellanze, una rigorosa
sorveglianza sulla genuinità e qualità dei ge~
neri di largo consumo, ma anche severi prov~
veclimenti contro coloro che vanno imbo~
scando lo zucchero ed il sale contribuendo
così ad un r1ncaro dei generi eh prima neces~
sità e a ,restringere il potere d'aoquislto dd-
le masse ,popolmi. Questo è lo spirito dell'or~
dine del giorno sul quale auspichiamo l'as-
senso del Senato e del Governo.

Intendendo così di avere illustrato anche
l'orÒne del glioma n. 3, presentato dai colle~
ghi del mio Gruppo, vorrei ora intrattenermi
brevemente sull'ordine del giorno n. 8. Nel
quadro ampio e vasto dell'evasione fiscale
non può non considerarsi la pratica a cui

sono ormai adusi i cosiddetti padroni del
vapore nel registrare il naviglio da diporto
presso le marinerie straniere, e la mistifica~
zione tributaria sotto le cosiddette baneheTe~
ombra.

Tanto più questo aspetto deve essere con-
siderato quanto più si va verso nuove impo~
sizioni tributarie, verso nuovi sacrifici che

I gravano:n larga misura SUlilavoratori e sulle

masse popolari. L'opinione pubblica si chie~
de sgomenta: come è possihile che il Gover~
no, che si rivolge al paese in questo momento
particolarmente difficile della vita nazionale,
tolleni la sfacciata evasione di 3.000 miliardi
(lo ha ricordato poc'anzi il collega HoUini
nel suo intervento), cioè di una quota pari
al prelievo fIscale che si vuole operare? Come
è possIbile che si possa tollerare ~ dicevo ~

che nell'alta società i finanzieri, gli Ispecula~
tori che ~ivelano (lo dICo eufemist:icamente)
un grande senso patriottico, evadano il paga~
mento delle imposte?

Come è possibile tollerare persone come
Franco Ambrosio, il quale, all'ombra di ban~
diere straniere, sii permette eh organizzare
festini favolosi nei quali, a somiglianza di
quanto fece lo Scià di Persia in occasione
della ricorrenza dei 2.500 anni della sua dina~
strra, regala ali numerosissimi invitati perle e
gioielli di valore ragguardevole? Cose roman-
zesche, da mille e una notte!

Come è possibile tollerare oltre l'ilffipuden~
za di coloro che, pur di evadere il pagamento
delle tasse, rinunciano a portare sul loro
yacht, sui grandi battelli da craciera, la ban~
d:era ital'iana e Sii coprono all'ombra di ban~
diere straniere? Come è possibile che non vi
sia un mezzo, un modo, un'intesa sul piano
polItico e dello stesso diritto internazionale
per impedire le registrazlioni del naviglio al~
l'estero?

Tutta ciò è intollerabile, pokhè la cronaca
giornalistica diffusamente ci intrattiene sul
lIndo di vita di questi squallidi personaggi.
Chi non ha letto delle crociere, dei festini,
dei consumi valuttuari, dei fiumi di cham~
pagne e di caviale che consuma l'alta soaietà?

Onorevoli colleghi, pensiamo che il Gover~
no debba trovare comunque il dispositivo
di legge per assoggettare questi riottosi ed
arroganti proprietal1i del naviglio regis1trato
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all'estero al conseguente pagamento della
imposta. Questo è lo spil1ito del nostro or~
dine del giorno, sul quale confidiamo vi sia
l'assenso del Senato e del Governo per intro~
durre nel nostro paese un clima nuovo, an~
che sul piano contributivo e deale esigenze
dell'erario, nello spirito e nella lettera della
nostra Cos,tlituzione repubblicana nata dalla
Reslistenza. (Applausi dall'estrema sinistra.
Congratulazioni).

BORSARI. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B O R S A R I. Onorevole Presidente,
onorevoM colleghi, illustrerò brevemente l'or-
dine del giorno n. 4, presentato da colleghi
del mio Gruppo. Non voglio richiamare qui
tutti gLielementi che hanno caratterizzato la
gr ave si,tuaZJionein cui si trovano le imprese
turistiche per iÌ noti eventi. Credo che sia
giusto considerare ~ lo sottolineo all'atten-
zione del Senato ~ questo problema, perchè
si veda intanto qual è il ,provento che abbia-
mo realizzato attraverso l'applicazione del~
l'IViA.

Il Governo deve studiare, anche chiedendo
la nostra collabol1azione, le possibilità di aiu~
tare, attraverso la manovra fiscale, queste
imprese ad uscire dalla situazione di crisi
in cui si trovano. Si potrebbe così COll'tri~
buire a mantenere questa infrastruttura che
ha una rilevanza notevole, dal punto di vista I

economico, per il nostro paese, in quanto ci
permette di reaLizzare particolari risorse.

Per queste ragioni noi raccomandiamo alla
attenzione del Senato l'ordine del giorno nu~
mero 4, che è rivolto a realizzare le finalità
che ho esposto. (Applausi dall'estrema sini-
stl a. Congratulazioni).

1111A R T I N O. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

M A R T I N O. Signor Presidente, ono-
revole Sottosegreta:r>io, onorevoli colleghi, a
questo punto del dibattito gli ordini del gior~

no nil. 5, 6 e 7 che ho l'onore di illustrare mi
pare si impangano da sè per [a sostamza delle
argomentazioni che colleghi della mia parte
politica hanno avuto modo di puntualizzare
in quest'Aula ODnchii3Jrezza ed efficacia. Non
solo, ma quanto è richiesto per esempio nel-
l'ordine del giorno m. 6 è già stato fatto pro~
prio dalla Commissione agricoltura del Se-
nato, presente il mil1iistro Bisaglia, attraverso
un altro ordine del giorno che impegna il
Governo a far sì che non venga dato corso
all'imiz,iativa dell'HFIM riguardante un piano
canne che prevede l'investimento all'estero
di oi'rca 100 miliardi.

Dal momento che sono all'ordine del gdor-
no della Commissione agricoltura dei pro~
getti di legge d'iniziativa parlamentare e go-
vernatiÌva, noi chiediamo che questi miliardi
non vEngano linvest,iti all'estero ma vengano
utilizzati a livello naziomale. Con questo non
intendiamo chiuderei in una sorta di poli-
tica autarchica, ma ci pare che la logica delle
cose, oltre che il buon senso, lin un momento
come quello che stiamo attraversando, per
le grav,i difficoltà im cui si sono venuti a tro-
vare ,i nostl1i contadini allevatori, imponga
che le risorse italiane" anzichè essere inve-
stlite in Aus,tralia, in America latina o al-
trove, vengano investite per lo sViiluppo agri-
colo nazionale.

Sono sufficienti pochi rapidi riferimenti
per dimostrare qU3Jnto apparirebbe anacro-
nistica e in stridente oontrasto con li bisogni
e le necessità del nostro paese in generale e
dell'agricoltura in particolare l'eventualità di
invest<Ìre circa 100 miliardi all'estero per po-
tenziare in altri paesi gli allevamentj zootec~
nici allorqu3Jndo in Italia milioni di ettari di
terreno a vocazione produttiva sono abban-
donati, quando le nostre montagne che po~
trebbero essere egregJiamente utilizzate per
lo sviluppo e Iil potenz;iamento della nostra
zooteClilliasono inesorabilmente abbandonate
dall'uomo. Di qui la piena validità dell'ordi~
ne del giorno n. 6 presentato dal nostro
Gruppo, che ci auguriamo il Senato voglia
fare proprio al fine non solo di consegUJire
l'auspicato obiettivo di rallentare le impor-
taz1loni, ma altresì per evi,tare di sottrarre

, ingenti capitali all'attuazione di un urgente
piano agricolo~zootecnico nazionale.
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Anche per quanto riguarda l'ordine del
giorno n. 5 mi paiono £in troppo eVlidenti le
ragioni per cwi il Senato dovrebbe farlo pro~
prio. Noi insistiamo con forza sul fatto che
il Governo avrebbe dovuto prendere misure
eccezionali per l'agricoltura, misure che in-
vece sono sta,te r<ifiutate. Così dicasi anche
per inizliative che il Governo ha preso senza
i necessari controlli, ini:òiative che poi nei
fatti hanno sortito l'effetto contrario. Fac-
cio un esempio: dopo l'abolizlione dei daz,i
doganali il prezzo della caMe doveva scen~
dere di 30 lire il chilogrammo, invece la cor~
sa al rialzo è proseguita. La colossale specu~
la2]ione che ha 'reso 400 miliardi ai grossisti,
come ha denunciato anche la Confagricol~
tura, è stata possdbile perchè il gruppo di
,importa,topi che monopolizza il commercio
delle carni ha potuto manovrare liberamen-
te, senza controlli da parte del Govelino. NOD
dobbiamo dimenticare poi che, come ha de~
nunciato la stampa, le imp.ortazioni di carne
nascondono l'esportazione di capitaH al~
l'estero.

Di qui l'opportunità di impegnare il Go-
verno a predisporre con urgenza opportuni
strumenti, da concordarsi evell1tualmente" an-
che in sede comunitaria, per adeguare il pre-
lievo doganale a carico degli ,importatori a
copertura della differenza fra prezzi all'im~
portazione e prezzi del mercato interno.

Anche l'ordine del giorno n. 7, come si può
constatare, si ricollega strettamente ai con-
tenutli e agll obiettivi dei due orclimi del gi.or-
no prec~dentemente da me illustrati. Già ieri
sera in quest'Aula a nome dei comunisti il
senatore Artioli ha messo a fuoco l'iniquità
dell'artkolo 3 del provvedimento in esame
a proposito dell'aliquota dell'IVA sulle carni
bovine, dimostrando come nell'atltuale situa-
zione di crisi della zooteonia l'aumento dal
6 al 18 per cento rischia di compromettere
il rilancio del settore. Inoltre è stato dimo-
strato come tale rilevante aumento sia in
contrasto non solo con la realtà nazionale,
ove è necessaria una crescita della domanda
interna, ma anche con la realtà comunitaria.
InfatN nell'ambito della CHE si è passati in
poco tempo da una situazione deficit ari a ad
una situazione di eccedenza di carni bovrine.

Di qui il blocco delle importazioni dai pae~
si terzi e la necessità di smaltire circa
130.000 tonnellate di carni giacenti neidepo~
siti e di offrire premi ai produttori per la
differita macellazione, invlitando le popola-
zioni GEE a consumare più carne bovina.
Inoltre i singoli Stati stanno procedendo alla
riduzione o alla abolizione dell'IV A e alla de~
terminazione dei premi di differita macella~
zione che si aggirano sulle 78.500 lire a capo.
Invece le misure adottate dal n.ostro Governo
otterfalnno solo di aumentare le importazioni
dad paesi comunitari e la carne risulterà più
cara al consumo, mentre i produttori nostri
vedranno la costante <riduzione dei loro l'ed.-
dit'i, essendo la domanda .orientata verso la
carne di provenienza comunitaria.

Ecco pel'chè il Governo non realizzerà gli
obiettivi che intendeva persegwire. iDi qui
infine l'importanza che il Senato faccia pro~
prio runche questo ordine del giorno al fine
di impegnare il Governo a sottoporre al Par~
lamento entro il 31 luglio 1975 il rliesame
dell'intera materia anche alla luce delle espe-
rienze che nel frattempo si saranno effet~
tua te.

P RES I iO E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a dare annunzio della interroga-
zione, con richiesta di risposta soritta, per-
venuta alla Presidenza.

R I C C I, Segretario:

BONALDI. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Premesso:
che con rl'a:rtiloollo 81 deil decreto del Pre-

siilde[)!1Jedella Repubblica 29 dioembIie 1973,
n. 1092, conceJ.111ente l'appIiOViazione delltes>to
unko de)]Jle n0ll.1mesU!1 t1lìaJ1J1Jamentodi qullie-
soenza dei diJpenidentIÌ ,oiv1iH,e miHltaru dello
Stato, sono state stabilite nuove norme circa
i,l tmttamento di rivell1sibilLiltà (tra ,}'attro, è

sltato s\taJbilld\to,modi£icaJndo ,LanOllillativa p're-
cedente, che la pensioll1e di lI1iverslibilli>tàspet-
ta ancheaJl1av;edova dell pensionato che ha
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COII1tmtto matnimonliiO dopo 11aoessazione dal
servizio e dopo ,i[ oompimento del 65° anno
di età ({ a .condizione che liilmatnia:nolllJÌ!OIsma
dUJI1ato aJlmeno 2 ,anni ,e che la di!ff,ocenza
di età tra ,i due ooniugi non superi d 25
altIDi »);

ohe gli oI1dinamenti delle Casse pensioni
facenti parte degli Istituti di previdenza pres-
so il Ministero del tesoro sono sempre stati
uuilformati, anche per queLlo che riguarda
la I1iversibilità della pensione, aHa norma-
tiva esistente neLla legilslazione previdenziaJe
vigente per i dipendenti deHo Stato,

il'interrogante chiede di 'sapere S'e non si
ritenga indispensabile adottare le iniziative
del caso affinchè la nuova normativa, sopra
citata, contenuta nell'articolo 81 del decreto
del Presidente deLla Repubblica del 1973,
n. 1092, venga estesa ai pensionati delle
Casse facenti parte degli Ilstituti di previ-
denza presso il Ministero dell tesoro.

(4 - 3506)

Ordine del giorno
per le sedute di lunedì 5 agosto 1974

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà a
riunirsi lunedì 5 agosto in due sedute pub-
bliche, la prima alle ore Il e la seconda alle
ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:

Seguito deLla discussione del disegno di
legge:

Conversione in legge del decreto-legge
6 ,luglio 1974, n. 254, recante alcune mag-
gioraZiioni di aliquota in materia di impo-
sizione indiretta (1708).

La seduta è tolta (ore 11,55).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentar)


